






Manlio Cancogni - Inchiesta Campidoglio 
Roma. Gli uffici della V ripartizione,sia quelli dell'Assessorato Lavori Pubblici a via 
del Mare,che quelli dell'Assessorato Urbanistico all'EUR,dànno un'idea dell'anarchia 

in cui prospera l'edilizia romana. 

Nelle stanze ci sono i tavoli;,i telefoni,gli armadi pieni di pratiche,le sedie ma non 
gli impiegati.I funzionari sono quasi sempre fuori;al loro posto lavorano privati citta- 
dini che sono entrati per vedere a che punto stanno le loro pratiche.Siedono ai tavoli, 
frugano negli incartamenti ,prendono,tolgono,fanno come se fossero in casa loro... 
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T UESTO è un numero un po’ speciale, per i temi 
Ma che trattiamo e che raccomandiamo ai nostri let- 
tori. In terza pagina, continua l’inchiesta di Manlio 
Cancogni su Roma. ” Capitale corrotta uguale na- 
zione infetta”, scrivemmo nel numero 11, e non è 
soltanto quella una efficace definizione giornalistica. 
Questa volta, al centro della nostra inchiesta c'è un 
personaggio molto attuale nella vita pubblica italia- 
na, un personaggio sconcertante che, tanto per dar- 
gli un nome, abbiamo chiamato con quello del pro- 
tagonista delle "” Anime morte” di Gogol, Cicicov, 
l’ipocrita sorridente, nel quale perfino l’onestà di- 
venta un aspetto della furbizia e dell’inganno. 

Perchè non chiamiamo, come vedrà il lettore, col 
loro nome e col loro cognome i personaggi di queste 
incredibili scene di vita municipale? Potevamo far- 
lo, possiamo farlo, ma, come dice il nostro redat- 
tore Manlio Cancogni, così facendo avremmo infa- 
mato i responsabili minori, cosa che succede spesso 
in Italia appena si analizzano gli aspetti discutibili 

] nostro cosiume, Certo, anche l’impiegato che si 
ascia corrompere è colpevole, ma a noi non interes- 
sa solo dare il via ad una campagna morale; vogliamo 
soprattutto prendere di petto il problema politico, 
implicito ai casi descritti. 

Nessuno ci obietti che è assurdo gesto suicida insi- 
stere in una polemica così grave, mentre si avvici- 
nano le elezioni. Non accetteremo, otto anni dopo il 
18 aprile, il consueto ricatto della temuta possibilità 
di un sindaco comunista in Campidoglio. Se così 
facessimo, noi stessi diventeremmo complici d’una 
situazione che consideriamo pericolosa per l’ordina- 
mento sociale che la Repubblica italiana si è dato e 
che intendiamo difendere. Non s’invochi l’emergen- 
za elettorale: può farlo chi si augura il verificarsi di 
una situazione di forza a cui restino solo sbocchi 
rivoluzionari; oppure chi intenda continuare a copri- 
re, per complicità o per vocazione conformista, ne- 
quizie amministrative che disonorano una città in 
un momento di eccezionale sviluppo. 


Dollari e rubli 


N ALTRO articolo che raccomandiamo ai lettori 

riguarda il contrasto sempre più vivo tra Stati 
Uniti ed URSS in Asia. Le reazioni suscitate dallo 
articolo di Foster Dulles, pubblicato da ” Life ” 









































re- 
centemente, e le aperte critiche apparse sui giornali 
inglesi, danno la misura di come siano cambiati i 
tempi. Certo, sarebbe imprudente supporre assicu- 
Mrata la pace, ma sarebbe ugualmente imprudente, 
oltre che assurdo, non tener conto dei nuovi elementi 
che predominano nella lotta tra Occidente ed Oriente. 

L’articolo del nostro corrispondente diplomatico di 
New York (”Due monete due diplomazie”) è im- 
portante perchè illumina in che modo la guerra di- 
plomatica, che a nostro giudizio è una cosa molto 
diversa dalla guerra fredda, spostandosi per il mo- 
mento da obiettivi che hanno reso drammatici gli 
ultimi dieci anni (Germania, Corea, Indocina), ne 
abbia trovati altri. 

Perchè con meno denaro la diplomazia sovietica 
ottiene più di quanto non abbiano ottenuto le diplo- 
mazie occidentali? La risposta, dunque, a pagina 4. 


Lascia o raddoppia 


C 'E' UN TERZO tema, in quesio numero, che non 
ha bisogno di raccomandazioni, il quiz televisivo 
che ha dato al professor Lando Degoli un minuto di 
fama fatua, come direbbe Mario Soldati, che ha por- 
tato il dottor Giulio Prezioso a. sfiorare i cinque 
milioni e che avrà uno strascico in tribunale se il 
caso della signora Filomena Fiori non sarà risolto. 

Il testo stenografico delle risposte date da un con- 
corrente americano alla rubrica della CBS ” 64.000 
dollari”, forse confermerà il sospetto di avarizia di 
cui è oggetto la RAI-TV. 

Chissa perchè gli italiani non sanno giocare. Le 
partite di calcio preoccupano i questori quanto i 
comizi politici; ci mancava un gioco televisivo per 
ravvivare ancorà di più il fuoco delle nostre passioni. 

Una cosa è certa: come succede spesso nella vita 
italiana, un ente pubblico, (in questo caso la radio) 
ha l’aria di vedere nei cittadini coi quali si trovi ad 

$ avere relazioni, degli avversari. Negli Stati Uniti, al 
contrario, c'è perfino nell’atteggiamento dei presen- 
tatori radiofonici un che di amichevole e di fraterno, 
che da noi invece pare debba essere escluso sempre: 
nei tribunali, negli uffici pubblici; ora, addirittura 
davanti agli schermi televisivi. ” Lascia o raddoppia’ 
col suo successo ha finito col confermare antichi di- 
fetti italiani da cui è augurabile liberarsi. 
















































































































A Sir Laurence piace Marilyn 


OMA. — Laurence Olivier è giunto a Roma 

lunedì scorso. Era la prima volta che il famoso 
‘attore inglese visitava la capitale italiana. nl 
suo non è soltanto un viaggio di piacere, ma è 
collegato alla prossima presentazione in Italia 
del ” Riccardo III”, il film da lui tratto dalla 
omonima tragedia di Shakespeare e proiettato 
la prima volta nel novembre scorso nella serata 
di gala per la famiglia reale inglese, nella stes- 
sa sera in cui fu annunciata la rinuncia della 
principessa Margaret a sposare il colonnello 
Townsend. o I 

Dopo un breve soggiorno a Roma, Olivier si 
recherà a Taormina dove si fermera per un 
paio di settimane. Suoi compagni di viaggio 
sono Sir William Walton, il compositore inglese 


la cui opera "Troilo e Cressida” è stata presen- 
tata alla Scala di Milano la scorsa settimana, 
e la moglie. ; 

In una conferenza stampa che ha tenuto 
martedì, Laurence Olivier ha detto che il suo 
prossimo lavoro cinematografico sarà una ridu- 
zione del ” Macbeth ”. Circa Ja notizia, giunta 
pochi giorni fa dall'America, di un suo film in 
coppia con Marilyn Monroe, Olivier ha detto di 
non avere notizie precise. Ma ha aggiunto: 
« Sarei contento di lavorare con la Monroe. E’ 
una delle donne più attraenti del mondo, non 
priva di qualche sprazzo di intelligenza ». 


% Nella foto: Laurence Olivier in via Bissolati mentre 
si avvia alla conferenza-stampa al cinema Fiammetta. 





LA 


MERCOLEDI 11 
SFIORATA 


CRISI 


RMAI i diciotto decreti delegati sono stati pubblicati dalla 

” Gazzetta Ufficiale”, eppure è interessante ricostruire in 
che modo il Consiglio dei ministri arrivò all’approvazione. 

La giornata più drammatica fu quella di mercoledì 11 gennaio 
e di essa siamo in grado di dare una registrazione cronografica. 
Sfiorammo la crisi e se venne evitata lo si deve all’intransi- 
genza del presidente del Consiglio ed alla buona volontà della 
maggior parte dei sindacalisti. Vediamo cosa accadde, ora per ora. 


ORE 11: Segni riunisce nel suo stu- 
dio gli otto rappresentanti dei quat- 
tro sindacati partecipanti alle tratta- 
tive (CGIL, CISL, UIL, CISNAL). Si 
dichiara disposto a venire incontro al- 
le loro richieste fino ad un massimo 
di ventinove miliardi di nuova spesa 
per lo Stato. La CISL e l’UIL aveva- 
no chiesto miglioramenti per quaran- 
ta miliardi; la CGIL per settanta 
Dupo un'ora di discussione, i quattro 
sindacati accettano l’offerta dell’on. 
Segni e s’impegnano a mandare avan- 
ti speditamente il lavoro della com- 
missione consultiva in modo che den- 
tro le ore 24 si nossa terminare l’esa- 
me dei progetti delegati evitando un 
ritorno del problema in Parlamento 


ORE 12: Si riunisce il Consiglio dei 
ministri. Segni riferisce sul colloquio 
con i rappresentanti sindacali; dice 
della promessa di un nuovo stanzia- 
mento di ventinove miliardi. I mini- 
stri si dividono in tre partiti. Il pri- 
mo, (Gava, Vanoni, Andreotti, Cam- 
pilli, Taviani, Moro) si dichiara deci- 
samente contro ogni nuovo aumento 
di spese. Il secondo (Saragat, Romita. 
Rossi, Tambroni, Cortese, De Caro, 
Mattarella) non prende chiara posi- 
zione. Colombo tace, indeciso fra le 
direttive di Fanfani e l’amicizia per 
Segni. Del terzo gruppo, favcrevole 
alla propesta di Segni, fanno parte 
Gonella, Vigorelli, Martino, Braschi e 
Angelini. 

Si delinea una rottura irreparabile 
Poco dovo le due, Segni si alza e dice 
che, mrendendo atto del disaccordo 
intende recarsi al Quirinale ner dare 
le dimissicni. 


ORE 14,30: I ministri escono acci- 
gliati dalla sala del Consiglio. Bre- 
vissime dichiarazioni ai giornalisti, 
nettamente in contrasto con quelle 
ottimistiche fatte dai sindacalisti due 
ore prima, dono il colloquio con Segri 
ORE 16: i sindacalisti arrivano a 
palazzo Vidoni per l’ultima riunione 
della commissione. Gonella chiama 
nel suo studio Pertini (Nenni non è 
a Roma). Gli racconta del Ccnsiglio 
dei ministri e gli spiega che se i prov- 
vedimenti non saranno approvati, è 
probabile che Segni si dimetta 


ORE 16,30: Si riunisce la commis- 
sione. Il presidente, senatore Zotta, 
dice ai sedici commissari di essersi 
impegnato con l’on. Segni a fare il 
possibile per terminare il lavoro en- 
tro le 18,30. Il deputato del MSI Al- 
mirante abbandona l’aula per prote- 
sta. I sindacalisti, vrima di iniziare i 
lavori, chiedono a Gonella se il go- 
verno ha deciso il nuovo stanziamen- 
to di ventinove miliardi. Gonella esi- 
ta un pceco, poi rispende: « Vi posso 
dire che Segni si ritiene impegnato » 
ORE 18: Mancando di un sicuro im- 
pegno del governo, i lavori della com- 
missione si fermano ver cltre due ore. 
Arrivano a palazzo Vidoni Santi e 
Natoli. Santi cerca di mettersi in con- 
tatto con Nenni che si trova in Sviz- 
zera, ma non ci riesce. Cappugi tele- 
fona a Pastore che la situazione è 
gravissima. 

ORE 18,30: Riuscito vano il tenta- 
tivo di parlare con Nenni, Santi pre- 
ga Pertini di telefonare a Segni, che 
non risnvonde. E’ nel suo studio a col- 
loequio con l’ambasciatore inglese sir 
Ashley Clarke. 

ORE 19: Tutti i ministri sono già al 
Viminale per il Consiglio dei ministri 
dalle sette meno un quarto. Mancano 
soltanto Segni, ancora con Clarke, e 
Gonella. che alle sei è andato al Qui- 
rinale per comunicare a Gronchi la 
possibilità di una crisi. 


ORE 19,15: Pertini e Natoli danno 
ordine ai rappresentanti della CGII. 
di iniziare la discussione. Anche i 
rappresentanti della CISL e dell’UIL 
sono d’accordo. Le ultime difficoltà 
vengono da parte del professor Pe- 
rucci, presidente del Fronte della 
Scuola ed ex presidente degli uomini 
dell’Azicne Cattolica. 


ORE 19,30: Terminato il colloquio 
con Ashley Clarke, Segni vede la li- 
sta delle telefonate e viene messo 
sommariamente al corrente-della si- 
tuazione. Giudica ormai impossibile 
emettere in temro utile i decreti de- 
legati, ma non pensa più che sia il 
caso di dimettersi. Ordina che si pre- 
pari un comunicato per annunziare 
che, per colpa dei sindacalisti, il go- 
verno non ha potuto portare a ter- 
mine il suo compito, e che quindi la 
intera materia torna al Parlamento. 


ORE 19,45: Arriva al Viminale il mi- 
nistro Gonella, annunciando che la 
commissione consultiva ha quasi ter- 
minato l’esame dei prcgetti. Il Con- 
siglio dei ministri ritiene che sia or- 
mai impossibile ritirare la promessa 
del nuovo stanziamento dei ventino- 
ve miliardi fatta da Segni in matii- 
nata. Gava per prctesta va a casa. 


ORE 23; L’on. Russo, scttesegretario 
alla Presidenza, chiama per la quin- 
ta volta a casa l’on. Gava, pregando- 
lo di tornare al Viminale prima della 
fine del Consiglio dei ministri. 


ORE 23,20: Il ministro del Tesoro 
rientra nella sala del Consiglio, men- 
tre gli altri ministri si sono già al- 
zati e l’on. Segni va raccogliendo le 
sue carte per portarle al Quirinale 


ORE 23,45: L'on. Segni arriva dal 
presidente della Repubblica. Non c’è 
stato il tempo per ricopiare in forma 
definitiva i decreti delegati. Il presi- 
dente del Consiglio perciò presenta 
all'on. Gronchi solo le copertine su 
cui è scritto il titclo dei decreti; gli 
espone a voce il loro contenuto. Il 
presidente della Repubblica ascolta 
attentamente e firma le copertine. 


* Malagodi ribattezzato 


Saragodi dalla destra 
milanese 





OMENICA scorsa i liberali milanesi 

hanno inventato un nuovo nome per 
Malagodi: Saragodi, allo scopo di sot- 
tolineare l’opposizione della base alla 
collaborazione coi socialdemocratici. 

Arrivato al Dal Verme aile ore 10 e 
45, Malagodi dovette aspettare alcuni 
minuti per -poter parlare, Gli opposi- 
tori gli gridavano: « Vattene, basta » 
ecc, Quando alle 10 e 55 cominciò a 
parlare, gli gridarono: « Via dal gover- 
no, abbasso la legge Tremelloni, ab- 
basso l’articolo 17 », 

Un signore anziano s’eccitò a tal 
punto che due agenti lo portarono via. 
Era l’agente di cambio Giuseppe Mar- 
tinelli, accanito nemico dell’articolo 17. 

Quando dalla platea gridarono « Ab- 
basso Cortese », Malagodi disse: « Non 
ditelo, è già così basso di statura ». 
A mezzogiorno Malagodi affrontò il 
tema di una legge speciale per Milano 
che prevede la creazione di una pro- 
vincia-metropoli. L’idea era destinata 
ad avere successo, ma ormai il pubbli- 
co cominciava ad andarsene, I mila- 
nesi sono poco favorevoli agli elogi ed 
alle promesse alla vigilia delle elezioni, 
Quando s’avvicina l’una vogliono an- 
dare a colazione, 

Queste manifestazioni d’opposizione 
sembra siano dovute al poujadismo 
milanese che certamente, qualora si 
organizzasse, potrebbe portar via voti 
al partito liberale, 





















Il nostro gas 








E ANEMIGCO 


MA UGGIDE 


OMA. — Il gas uccide tre volte di più di cinque anni fa. 
Nel 1950 gli accidenti mortali furono quindici, nel 1951 
ventisette, nel 1952 ventotto, nel 1953 quarantadue, nel 1954 
salirono a quarantacinque. L'aumento non si limita a Roma: 
Milano. per fare un esempio, ha una percentuale leggermente 
superiore e vi furono registrati diciassette morti in soli ven- 


titre giorni. 





Le cause esteriori sono sempre le stesse: lo sfilamento del 
tubo di gomma dai fornelli, l'estinzione della fiamma, avarie 
negli impianti, corrosioni. Tuttavia il gas uccide di più per- 
chè è diventato molto velenoso per la presenza di ossido di 


carbonio, le intossicazioni so- 
no tanto piu gravi quanto 
maggiore è la sua percentua- 
le. Originariamente il gas ve- 
va prodotto attraverso un pro- 
di distillazione secca del 
} il gas arrivava ad 
VI lì 5100 calorie e l’os- 
sido di carbonio era contenuto 

misura che variava dal cin- 








all'otto per cento. Era gas 

alto potere calorifico e po- 
lenos9 

Venuto meno con l'elettricità 


impieg iel gas illuminante, 

t produzione di gas 
i, a basso potere calorifi- 
e con alta percentuale di os- 
sido di carboni il gas scese a 
4200 calori l'ossìido di carbo- 





I \UMERI 
PARLANTI 


OFFRENDC 


ecn 


ne un sa 








ITTADINI 





erava l'otto per 


ento, occorreyv cinque ore e 





quaranta minuti calcolando 
una fuga di centocinquanta 
litri l'ora, prima che comincias- 
se il processo di avvelenamento 

Ia perdita dei sensi: e sei ore 


e venti minuti perchè questo 
divenisse mortale. Con il gas 
attuale, bastano due ore e 

zo per morire sensi si perdo 
no dopo un'ora e mezzo cir 
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il malessere aggredisce così ra- 
pidamente da togliere la possi- 
bilità di rendersene conto 

Di pari passo con la diminu- 
zione del potere calorifico, si è 
avuto un aumento del prezzo 
di circa i) venti per cento. 

La Romana Gas, passando 
dalla produzione di un gas che 







per contratto è fissato in 4200 
calorie, a Illo di 3500 accst- 
tato dal Comitato interministe- 





» attualmente in distribu- 


riale 
Lit 





zione. realizza una ulteriore 
produzion iornaliera di due- 
centomile i cubi: se molti- 


plichiamo questi duecentomila 
metri cubi ventotto lire, il 











prezzo che paga l'utente, si ha 
che la società ottiene enormi 
superprofitti 

E' sufficiente l'affissione di 
un chiodo la vicinanza di 
un cavo elettrico per deter- 
minare avarie ali tubo della 
colonna montante che quasi 







mbo. In questi 
do sono dovuti 
impianti, nessu- 

ricade sulla 
naria del ser- 


sempre è di } 
casi, anche c 
a difetti deg 
na responsabilità 
società concess 
vizio, poiché gli impianti intera 
ni dei fabbric per una norma 
contrattuale. sono di propris- 
ta degli utenti o del proprietario 
della casa 












L'anno scorso, al consiglio co- 
munale di Roma, fu chiesta la 
revoca della concessione alla 
Romana Gas perché eleva i suoi 
profitti con grave pericolo dei 
cittadini 

sindaco Rebecchini ammise 


as a 3500 calorie rappre- 
un pericolo per gli utenti, 
se rò che nessun ap- 
e fatto alla 
uanto il tasso del 
ro stato fissato 
interministeriale 


"n 





fficile, perchè la s0- 
cieta fa parte dal 1937 dell’Ital- 
s, uno dei gruppi moenopoli- 
stici ciu agguerriti d'Italia. 
S i ne l'esercizio 
Milano. 
ezia, Genova, 
vara, Ales- 
issimi altri 
le seguen- 
acque po- 
Monferrato, 
Rosalina, 





que 2 
Triplex Mineraria 





Propaganda Gas, Brazno, Forni 
impianti industriali. divide a 
metà con la Montecatini il con- 
trollo della Cokitalia di re- 
cente si è assicurata il controllo 
della Fibigas 

Ne] consiglio d’a nistrazio- 
ne figurano alcuni dei personag- 
gi più potenti dell’alta finanza 
italiana, tra cui Carlo Berstta, 
Umberto Osio e il principe Giu- 
lio Pacelli, che rappresenta nel- 
l’Italgas forti interessi vaticani. 

Monostante la grand: potenza 
dell'Italgas, la gravità della si- 
tuazione ha indotto molte am- 
ministrazioni comunali a chise- 
dere la revisione delle conven- 
zioni con le societa 

Fu il sindaco di Firenze La 
Pira a iniziare le ostilità, fa- 
cendo aumentare d'autorità le 
calorie da 3500 a 4100 metro 
cubo. La societa ricors: al pre- 
tore sostenendo che l'aumento 
avrebbe arrecato danni agli ap- 
parecchi degli utenti e che nè 
il prezzo né le calorie potevano 
essere aumentati. Il consiglio 
comunale invitò allora ia socie- 


ta a procedere all'accertamento 
del prezzo contrattuale a mezzo 
di un collegio di periti facendo 
presente che il prezzo stabilito 
dal Comitato dei prezzi non è 
obbligatorio se per gli utenti ri- 
sulti più favorevol= quello fissa- 
to dal contratto. La causa arri- 
vo in tribunale: la sentenza ac- 
colse le richieste degli ammini- 
stratori fiorentini 

L'esempio di La Pira è stato 
recentemente seguito dalie cit- 
ta di Bologna, Parma, Gorizia, 
Pavia, Udine e Venezia. A Ro- 
ma una commissione tecnica ha 
rilevato che la moderna tecnica 
della produzione è in netto con- 
trasto con ie esigenze dell’igie- 
ne, suggerendo anche la rapida 
attuazione di un sistema di odo- 
rizzazione che rendesse avverti- 
bili le fughe. 

Sul problema dell’odorizzazio - 
ne vi furono vivaci discussioni; 
per ottenere lo scopo dovrebbero 
essere impiegat= delle sostanze 
chimiche, che ammorberebbero 
tutta la zona di San Paolo. 

L'iniziativa ha preoccupato il 
sindaco Rebecchini che sospet- 
ta una manovra dei suoi avver- 
sari. Le elezioni amministrative 
sono vicine ed egli teme che le 
sinistre possano approfittarne 
ver farlo passare come l’uomo 
che ha reso irrespirabile l’aria 
di Roma. 





KUBITSCHEK CI INVITA 
AL CLUB DELL'AIA 


OMA. — Il viaggio che il nuovo presidente del Bra- 

sile, Juscelino Kubitschek, ha compiuto negli Stati 
Uniti e in Europa prima di entrare in carica, è una no- 
vità assoluta nella storia politica e diplomatica brasi- 
liana. Esso dimostra l’urgenza per il Brasile di risolvere 
tre problemi economici essenziali, che condizionano le 
possibilità di sviluppo industriale del paese: l’inflazio- 
ne, la riforma del sistema dei cambi e l'afflusso mas- 
siccio di capitali esteri per attivare le grandi possibilità 
potenziali dell'economia brasiliana. 

Juscelino Kubitschek è .un uomo di sinistra, o passa 
almeno per esserlo. La sua vittoria alle elezioni presi- 
denziali è stata in gran parte ottenuta perchè egli si è 
presentato come l’erede di Vargas, l'interprete di un 
populismo generico ma profondamente diffuso in un 
paese che è ancora in uno stadio economico estrema- 
mente arretrato. Tuttavia, dopo la sua vittoria elettorale, 
si è prodotta in Brasile una situazione imprevista: l’e- 
sercito, che aveva appoggiato il candidato conservatore, 
si è fatto garante del normale passaggio dei poteri. No- 
nostante le agitazioni del novembre scorso, ed alcuni 
pronunciamenti” locali, l’esercito si è in sostanza alli- 
neato sulle posizioni di Kubitschek. 

Il presidente, d’altra parte, ha delineato un program- 
ma economico sostanzialmente moderato e con poche 
concessioni alla demagogia; un programma di risana- 
mento monetario, alla cui base c'è la volonta di abolire 
la pesante struttura degli accordi di pagamento bila- 
terali, attraverso i quali si è svolto fino ad oggi il com- 
mercio estero brasiliano, e di arrivare al più presto ad 
un tasso di cambio unico e ad un sistema di pagamenti 
multilaterali. 

Il candidato del populismo è dunque venuto in Eu- 
ropa per discutere di problemi valutari, di saggi d’inte- 
resse, di settori industriali da sviluppare. L'argomento 
centrale dei suoi discorsi con uomini politici, industriali, 
economisti, è stato il "club dell'Aja”, che il nuovo gover- 
ne brasiliano vorrebbe estendere a molti paesi europei. 
Questo club dell'Aja è un accordo multilaterale di pa- 
gamenti stipulato tra Brasile, Germania Occidentale, 
Inghilterra e Olanda; in base all'accordo gli scambi 
commerciali dei tre paesi europei col Brasile vengono 
cra pagati in una moneta unica e trasferibile all’interno 
del club. E’ una specie di piccola "unione europea dei 
pagamenti”, un tentativo audace per sbloccare il con- 
gelamento dei traffici tra Europa e mercato brasiliano. 
Kubitschek vorrebbe che il Belgio, la Francia, l’Italia, 
entrassero nel club; in tal modo, di fatto, il Brasile di- 
venterebbe un membro aggiunto alla comunità delle se- 
dici nazioni europee che, attraverso l’EPU, hanno creato 
fin dal 1948 un sistema di libera trasferibilità delle ri- 
spettive monete. 

Nel suo incontro con Vanoni, il presidente del Brasile 
ha fatto molte pressioni perchè l’Italia aderisca al club. 
Se ciò avvenisse i prodotti che l’Italia esporta attual- 
mente in Brasile si troverebbero a dover sostenere una 
concorrenza più diretta con i prodotti tedeschi ed in- 
glesi; cadrebbe infatti ogni discriminazione monetaria: 
per gli importatori brasiliani una sola ed unica moneta, 
”il dollaro del club”, servirebbe a pagare sia le merci 
italiane che le tedesche o le inglesi. 

Questo pericolo di una più dura concorrenza inter- 
nazionale fa ancora dubitare gli uomini che dirigono 
la politica valutaria italiana dall’aderire ai desideri bra- 
siiiani. Ma è una resistenza che non potrà durare molto: 
ogni giorno che passa gli scambi bilaterali col Brasile 
diminuiscono e divengono asfittici. Per ridar loro re- 
spiro non c'è che fare il gran salto e accettare il siste- 
mia del club”. 

E gli investimenti esteri in Brasile? Kubitschek sa 
bcne che il suo populismo, la possibilità che le mise- 
rabili plebi del suo paese entrino nel giro della civiltà 
moderna e industriale, sono condizionati dalla neces- 
sità di una massiccia leva di capitali stranieri. Per 
questo il suo viaggio, dietro la facciata del calendario 
ufficiale, è stato diretto sopratutto al cuore della fi- 
nanza e dell’industria europea: il gruppo francese 
Schneider per la costruzione di grandi impianti idro- 
elettrici di cui il Brasile ha immediato bisogno, Krupp 
per lo sviluppo del parco ferroviario brasiliano, l’Alfa 
Romeo che è oggi una delle industrie-chiave per la moto- 
rizzazione del Brasile, il gruppo tedesco Volkswagen, 
la Standard Motors inglese. L’industria europea sembra 
favorevole ad intervenire in misura determinante nel- 
l'industrializzazione brasiliana, ma ha chiesto la stabi- 
lità dei tassi di cambio e la sicurezza monetaria. 


%* Nella foto in alto: Roma. ll presidente del Brasile, Juscelino Ku- 
bitschek in Campidoglio, durante la visita al sindaco di Roma, Sal- 
vatore Rebecchini. Juscelino Kubitschek è arrivato a Roma la 
mattina di martedì 17 e si e trattenuto nella capitale tre giorni. 





* Soltanto Bevan ha avuto il coraggio 
di difendere Eden dagli attacchi dei 


giornali inglesi 





ONDRA. — Aneurin Bevan, 

leader dell'ala sinistra del 
partito laborista inglese, ha 
scritto un articolo in difesa di 
Anthony Eden. 

Da quasi un mese, la politica 
del primo ministro britannico è 
stata violentemente attaccata 
da un certo numero di giornali 
inglesi. Non si tratta soltanto di 
giornali dell'opposizione labori- 
sta, ma anche di grossi quotidia- 
ni conservatori come il "Daily 
Express” e il "Daily Telegraph”, 
e del ’"Punch”, la famosa rivista 
satirica inglese. Le accuse che 
vengono mosse al primo mini- 
stro riguardano la situazione nel 
Medio Oriente, le difficoltà eco- 
nomiche in cui si trova attual- 
mente l'Inghilterra, e soprat- 
tutto la sua mancanza di auto- 
rità e di prestigio politico. Se- 
condo questi giornali, Eden do- 
vrebbe ritirarsi e lasciare il po- 
sto a Butler, l'ex cancelliere del- 
lo Scacchiere, ora divenuto Lord 
del Sigillo privato. 

Anche il "Times” ed il "Man- 
chester Guardian”, sia pure con 
molto tatto, hanno riconosciuto 
la fondatezza di alcune delle 
accuse; l’ '’Economist”, il più au- 
torevole settimanale politico del 
mondo, si è limitato a definire 
gli attacchi «intempestivi». Sol- 
tanto Bevan si è schierato ac- 
canto ad Eden. In un articolo 
pubblicato qualche giorno fa ha 
scritto che, a suo parere, la vio- 
lenza dei rimproveri è spropor- 
zionata alla sostanza delle ac- 
cuse .èd ha sostenuto che la 
campagna contro il primo mi- 
nistro è l’espressione di un pro- 
fondo disagio nel partito con- 
servatore. 

«La formula utilizzata dai 
Tories per vincere le elezioni », 
conclude Bevan « è consistita u- 
nicamente nel vestirsi dei panni 
dei loro avversari, promettendo 
di continuarne l’opera. Ma l’op- 
posizione laborista da allora ha 
lavorato in segreto ad un rin- 
novamento del suo guardaroba 
politico ed ora i conservatori si 
vedono nella necessità di defi- 
nire anch’essi un nuovo pro- 
gramma d'azione... La vera crisi 
del partito conservatore è una 
crisi politica. Non è di quelle che 
si possono risolvere sacrificando 
un ministro sulla croces ». 









* La Selt-Valdarno non 
paga i canoni ai comu- 
ni della Garfagnana 






NA VERTENZA rneoolto inte- 

ressante è in corso tra i co- 
muni della Garfagnana e la so- 
cietà elettrica Selt-Valdarno, del 
gruppo finanziario ’ La Cen- 
trale ”, Il 22 dicembre scorso i 
sindaci di venti comuni si sona 
radunati a Castelnuovo, capo- 
luogo della Garfagnana, e han- 
no deciso di consorziarsi per ob- 
bligare la Valdarno a pagare i 
contributi che la legge del 27 
dicembre 1953 stabilisce a fa- 
vore dei comuni dei bacini im- 
briferi montani. 

In base a questa legge le a- 
ziende che producono energia 
elettrica sfruttando le grandi 
derivazioni di acqua pubblica 
debbono corrispondere ai comu- 
ni, facenti parte del bacino da 
cui l’acqua utilizzata deriva un 
sovracanone di milletrecento li- 
re per ogni KW di potenza no- 
minale, quale risulta dall’atto di 
concessione. Le otto centrali che 
la Valdarno possiede nella valle 
del Serchio hanno una potenza 
nominale di cinquantamila KW 
complessivi; la Valdarno do- 
vrebbe quindi, in base alla legge, 
versare ai comuni sessantacin 


que milioni annui, sebbene la 
sola centrale di Turrite abbia 
una potenza installata ” effet- 
tiva” di novantamila KW. 

Tuttavia la Valdarno si ri- 
fiuta di pagare anche il mo- 
desto sovracanone stabilito dal- 
la legge. Essa sostiene che i co- 
muni della Garfagnana, essen- 
do situati ad un'altitudine che 
si aggira sui trecento metri, non 
possono essere considerati co- 
muni montani, e che quindi la 
legge non è applicabile nei loro 
confronti. 

Si prevede che la vertenza a- 
vrà un corso assai lungo. Essa 
infatti non è che il seguito di 
un ricorso in tutto e per tutto 
simile che gli stessi comuni pre- 
sentarono ventisei anni fa. Al- 
lora ‘la legge parlava di ’co- 
muni rivieraschi ” al bacino, ma 
la Valdarno anche allora riten- 
ne che questa qualifica non 
spettasse ai comuni della Gar- 
fagnana. 





* | gruppi elettrici ri- 
fiutano di collaborare 
con il Comitato Prezzi 





L COMITATO interministeria- 

le prezzi sta conducendo da 
un paio di mesi un'indagine sui 
bilanci delle principali società 
elettriche, per accertare con la 
maggiore esattezza possibile i 
costi di produzione, l’entità degli 
investimenti per nuovi impianti, 
gli ammortamenti e tutti gli al- 
tri dati necessari per poter sta-. 
bilire un equo livello tariffario. 
Da due anni infatti le aziende 
elettrocommerciali premono sul 
CIP per otter.are una maggio- 
razione delle tariffe, dichiaran- 
do che gli aumenti ottenuti nel 
1953 in base al provvedimento 
numero 348, che tuttora regola 
la materia delle tariffe elettri- 
che, sono assolutamente inade- 
guati ai reali costi di gestione. 

Il segretario generale del CIP 
Antonio Foglietti ha chiesto, per 
effettuare questa indagine, la 
collaborazione delle aziende in- 
teressate. Esse avrebbero dovuto 
fornire i dati di gestione, i pro- 
grammi d’investimento, le risul- 
tanze analitiche del conto per- 
dite e profitti; il CIP avrebbe 
poi vagliato criticamente questi 
dati e ne avrebbe ricavato un'o- 
rientamento generale. Il proce- 
dimento, come si vede, non è 
scevro di una certa dose di in- 
genuità: è difficile poter rica- 
vare un giudizio obbiettivo su 
elementi forniti dalle parti in- 
teressate. Tuttavia siamo dispo- 
sti ad ammettere che, dato lo 
stato estremamente rudimentale 
della pubblica amministrazione 
in Italia e la difficoltà di proce- 
dere ad una seria inchiesta da 
parte de! ministero dell’Indu- 
stria a mezzo di un proprio cor- 
po di ispettori tecnicamente 
preparati, questo era il solo 
modo di venire a capo del pro- 
blema. 

Il guaio è che, mentre le a- 
ziende elettriche municipaliz- 
zate hanno fornito i dati richie- 
sti, l’ANIDEL (associazione che 
raggruppa le aziende elettriche 
private) ha rifiutato qualunque 
collaborazione. In una lettera 
inviata la settimana scorsa al 
segretario del CIP, il presiden- 
te dell’ANIDEL Carlo Rodinò ha 
sostenuto che l’inchiesta in cor- 
so è inutile e superflua, poichè 
l'amministrazione ha già tutti 
gli elementi per procedere sen- 
z'altro ad un congruo adegua- 
mento delle tariffe. 





LA GAPITAL 


E LO STATO 


Letame e luce 
UANTI sono i villaggi 
montani privi di luce, che 

non sia quella del sole, del. 
le candele, delle lampade a 


petrolio? Eppure recenti ac. 


corgimenti tecnici, anche in 
Italia, hanno insegnato a 
trarre dai pozzi neri e dalle 


concimaite energia per illumi. 


nazione e riscaldamento ». 
Per risolvere i problemi delle 
anee depresse occorre, perciò, 
« individuare i settori di igno- 
ranza tecnica e sociale da 
vincere ». (Amintore Fanfani 
"La nostra miseria è spesso 
frutto di ignoranza " Milano) 


Straordinari 


RA I DECRETI delegati 

per la riforma burocrati- 
ca è stata discussa una nor- 
ma per versare in un fondo 
comune tutti i compensi ot. 
tenuti dai funzionari statali 
per lavoro straordinario pre- 
stato in commissioni iali 
o presso altri ministeri. Alla 
fine del mese il fondo sa- 
rebbe stato distribuito tra 
tutti gli impiegati conceden- 
do al funzionario che aveva 
eseguito il lavoro straordina - 
rio una somma non superio- 
re al venti per cento dello 
stipendio globale. Dopo un 
rapido calcolo, un capo di- 
visione del .ministero della 
Industria ha detto che se la 
norma fosse ap ta, per- 
derebbe un guadagno di cir- 
ca centocinquantamila lire 
al mese, oltre lo stipendio. 

Archeologia 

UOVE SPESE per ricerche 

archeologiche sono state 
stanziate ne) bilancio della 
Pubblica Istruzione. Otto mi. 
lioni e trecentomila lire ser 
viranno per la sistemazione 
dei resti della villa di Ti- 
berio a Sperlonza, quindici! 
milioni e ottocentomila lire 
per la sistemazione del parco 
della Neapolis a Siracusa, do. 
dici milioni e quattrocento- 
sessantaseimila lire per la 
costruzione di un antiquariun 
a Taranto e per la sistema- 
zione de) tempio delle "Ta- 
vole palatine”. Sono in tuttc 
trentasei milioni e mezzo 
senza contare le spese per : 
scpraluoghi dei funzionari 
delle sopraintendenze 


L'arbitro 


DICIOTTO decreti per la 
riforma dell’amministrazio- 
ne sono stati esaminati in 
una settimana dalla Corte dei 
Coni e stampati in nna vot 


te dal Poligratico, ma il di- È 


rettore della ” Gazzetta uffi. 
ciale ” avrebbe potuto riman- 
darne a tempo indetermina- 
to l'attuazione. Trattandosi 
infatti di decreti delegati, 
non esiste per la loro pubbli- 


cazione e quindi per la loro È 


entrata in vigore il termi- 
ne dei trenta giorni previsto 
dalla Costituzione per tutte 
le leggi. 


Privilegio di ex 

ON SCELBA non è più 

presidente del Consiglio 
l'on. Spataro non è più mi- 
nistro, l'on. Pella da tempo 
è semplice deputato ma, co- 
me per quasi tutti gli ex mi- 
nistri, gli agenti di PS con- 
tinuano a sorvegliare le loro 
abitazioni 


Sincerità 


OMMENTANDO la scon- 

fessione da parte dello 
” Osservatore romano ” degli 
on. Melloni e Bartesaghi, il 
senatore democristiano Um- 
berto Tupini ha detto: «Ave- 
va ragicne don Sturzo quan- 
dc, all’epoca del vecchio par- 
tito popolare, si rifiutava di 
prendere in considerazione 
ogni contatto con il Vatica- 
no. In sono trenta anni che 
faccio pelitica ma in Vati- 
cano non ci sono mai vo- 
luto andare, Sono cristiano, 
ma so benissimo che oltre il 


L'SBPI® Mii RA mu 


A 


YA MORRIC 


cei 


portone di bronzo se gli dai .. 


un dite, si prendono tutto il 
braccic ». 


I deputati interrogano 


INTIMIDAZIONE 


a GIUSEPPE BOGONI, so- 
cialista, ha chiesto al 
ministro della Difesa di pren. 
dere provvedimenti contro il 
colonnello Grassi, dell'arsena- 
le militare di Taranto, che in 
occasione dell'eleziéne della 
commissi;ne interna ha con 
vocato i capi-officina, invi- 
tandoli a votare per la CISL 
I dirigenti militari e civili 
hanno anche minacciato di 
non rinnovare i contratti di 


d 


lavoro a termine se avessi È 


vinto la CGIL. 


FAVORITISMO 


VITTORIO CERVONE, de 

mocristiano, ha chiesto al 
presidente de) Consiglio di 
disciplinare il servizio stam- 
Pa dell'aeroporto di Ciampi- 
no perché, in occasione della 
partenza della siznora Occhi- 
ni Locatelli, il colonnello Mu- 
sco ha fatte arrestare un fo- 
tografo e un giornalista. 


SABOTAGGIO 
ALDO NATOLI, comuni- 


rta 


ml 


sta, ha chiesto al mini- | 


stro dell'Agricoltura se cono- 
sce il sabotaggio di fatto 
compiuto da diversi anni, ai 
danni dei contadini, dalla 
commissione ‘prefettizia per 
la concessione delle terre in- 
colte nella provincia di Roma 


PUNIZIONI 


LUIGI RUSSO, senatore 

democristiano, ha chiesto 
a) ministro dell'Agricoltura di 
modificare il nuovo calenda- 
rio della caccia perchà i cac- 
ciatori pugliesi «più che 
danneggiati sono puniti nel- 
la loro passione venatoria ». 


RICORSI 


SALVATORE RUSSO, in- 

dipendente di sinistra, ha 
chiesto al presidente del Con- 
siglio se è vero che la Corte 
dei Conti deve ancora esami- 
nare 125.000 ricorsi di pensio- 
ni di guerra. Il personale de- 
gli uffici riesce a esaminarne 
solo 1500, su 5.000 presentate 


ogni mese 
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OMA. — Gli uffici della V ri- 
partizione, sia quelli dell’as- 
sèssorate. Lavori Pubbliei"Sulla 
Via del Maréthequelli dell’as- 
sessorato Urbanistica all’EUR, 


È 
î 








telefoni, gli arma 
tiche, ma non “gli 


I funzionari sono quasi sempre fuori; al 
loro posto, lavorano privgti cittadini che 
sono entrati per vedere af che punto stan- 
no le loro pratiche. Sied@no ai tavoli, fru- 
gano negli incartamenti? pr , tolgo- 
no, fanno come se fossero in cas loro. 

Quando fu nominato assesso@8, dopo le 
elezioni amministrative del ’5 Cat- 
tani una mattina scese a dare un’occhiata 
agli uffici. Dopo averli girati, incontrando 
un funzionario ogni cinque privati, andò a 
fare la fila allo sportello per l’accettazione 
delle domande. Quando fu il suo turno chiese 
alla signorina cosa dovesse fare, avendo de- 
cisu di costruire una palazzina. 

« La domanda » rispose la signorina ed elen- 
cò i documenti che dovevano corredarla. 

«E quanto dovrò aspettare?» chiese Cat- 
tani «dal giorno in cui l'avrò presentata? ». 

« Questo dipende da chi è lei » rispose la si- 
gnorina. | 

«Io sono l'assessore ai Lavori Pubblici » ri- 
spose Cattani 

«In questo caso...» cominciò la signorina; 
poi si rese conto, si mise una mano alla tem- 
pia, balbettò qualche parola incoerente. 

La legge obbliga l'amministrazione a ri- 
spondere entro sessanta giorni ad una do- 
manda di licenza, qualunque sia il parere. Se 
il richiedente non ha appoggi passano gene- 
ralmente dai cinque ai sei mesi; se il progetto 
di costruzione o di lottizzazione per cui si fa 
domanda è firmato da un ingegnere ben co- 
nosciuto in Comune la pratica ha un cor- 
so molto più veloce. Tuttociò è norma- 
la; accade infatti in ogni ufficio. Ma al- 
l'Assessorato per l’Urbanistica e in quello 
per i Lavori Pubblici l’azione dei privati per 
spingere avanti, correggere, rifare le pratiche 
che li interessano è molto più diretta ed effi- 
cace. Chi ad esempio avendo ottenuto una li- 
cenza per un edificio di quattro piani vuole 
aggiungerne un altro va a cercare la sua pra- 
tica in ufficio e trovatala aggiunge al pro- 
getto della casa il piano che gli sta a cuc:s 
Con lo stesso metodo nuò trasformare il pco- 
getto di una palazzina. accettato dall’autorità 
nelle forme di legge. in un progetto per un 
palazzo di otto piani. C'è anche chi non aven- 
do tempo da perdere usa metodi più spicci; si 
impadronisce negli uffici dei bolli necessari, 
(o qualcuno glieli fornisce), e si fabbrica da 
sè la licenza: così mette nel progetto tutto ciò 
che desidera 








Un pugilato all’edilizia 


UANDO ENTRO’ in funzione all’assessorawo. 

Cattani s’informò sul conto dei suoi impiega 
ti cominciando da quelli di grado più alto. Gli 
furono dette cose incredibili: che ad esempio 
moltissimi funzionari grandi e piccoli, inge- 
# gneri come semplici geometri o assistenti edili 
Sì erano legati a ditte di costruzione o a società 
fondiarie; che molti funzionari erano essi stes- 
si costruttori; che altri ricevevano veri e pro- 
pri stipendi mensili dalle società che favoriva- 
no ecc. ecc. Qualche tempo prima un ingegnere 
e un gesometra si erano presi a pugni in uffi- 
cio, davanti al pubblico. L’uno e l’altro erano 
alle dipendenze di un grosso impresario il qua- 
le era solito lasciare mensilmente una busta 
con un compenso da dividersi fra i due. An- 
dava di solito a ritirarla l'ingegnere che fa- 
ceva le parti, intascava per sè la maggiore, 
lasciando all’altro la più piccola. Ogni mese la 
parte del geometra diminuiva e infine s’era ri- 
dotta alle briciole. Un giorno in cui si doveva 
ritirare la busta, l'ingegnere era assente e an- 
dò a prenderla il geometra che la intascò sen- 
za farne parola al collega. Era scoppiata una 
lite e infine i due s'erano presi a cazzotti ur- 
lando come forsennati. C'era stata un'inchiesta 
e il geometra era stato trasferito in altro 
ufficio. 

La storia ricorda un episodio della prima 
parte della "Anime morte" di Gogol, in cui 
due impiegati compiono insieme un certo af- 
fare, poi si liticano e vengono scoperti. Cicicov, 
il protagonista della storia, è mandato via: 
in Campidoglio si è più clementi: i funzionari 
ritenuti colpevoli di aualche azione non cor- 
retta si cambiano di ufficio. Ricordando il mon- 
do di Gogol daremo d’cra in voi ai funzionari 
della ripartizione | nomi dei personaggi delle 
"Amime morte’, capolavoro dell’ipocrisia, ‘e 
di quell'altra pittura di costumi governativi 
che è la commedia "Il revisore ”. 

Il vero Cicicov della V Ripartizione non 
è l'ingegnere di cui sopra. Chiamiamolo Clo- 
pòv. All’assessore ne fecero un ritratto ro- 
manzesco e che richiamava subito alla memo- 
ria l'immagine dell’eroe gogoliano. Clopòv ave- 
va avuto un momento difficile subito dopo la 
liberazione. Il nuovo assessore era venuto a 
conoscenza della sua attività durante il fasci- 
smo e sotto l’occupazione tedesca e l’aveva 
rimosso dal suo posto mettendolo in un ufficio 
privo di importanza, nel quale era nell’impos- 
sibilità di nuocere. Era in corso un'inchiesta, 
Clopòv agì prudentemente. Desiderando non 
far parlare di sè, si mise in aspettativa come 
altri importanti funzionari. 

i Clopòv aveva atteso che le accuse si pla- 
i cassero, poi era rientrato in servizio. In pochi 
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anni s’era fatto una fama di onestà a tutta 

prova. Il suo metodo era ingegnoso, Gli met- 

tevano davanti la pratica di un piccolo co- 
struttore il quale chiedeva una modifica a un 
suo progetto. 

« No » scriveva di suo pugno Clopòv, e re- 
stituiva l’incartamento. Un altro costruttore, 
di media grandezza, desiderava anch’esso un 
appoggio dell’amministrazione. « No! » rispon- 
deva reciso Clopòv. A volte, il postulante ri- 
correva al superiore stesso di Clopòv o al sin- 
daco addirittura. Clopòv si opponeva con fer- 
mezza. Se il sindaco insisteva mostrandosi de- 
ciso a rompere la sua opposizione allora si pie- 
gava, chiudendosi però in uno sdegnoso ri- 
serbo. Prendeva la penna e scriveva: « Per 
ordine del sindaco o di...» e metteva il nome 
del superiore... « si concede a X ecc. acc. » te- 
nendo lontano da sè il foglio come se fosse 
cosa infetta, con la auale non voleva contatti, 
poi gettava la penna e andava a Mettersi da- 
vanti alla finestra stringendosi le mani dietro 
il dorso. Era l’immagine stessa dell'onore of- 
feso. Così lo vedevano i suoi dipendenti o col- 
leghi dell’ufficio. I grossi imprenditori che lo 
avvicinavano, senza bisogno di ricorrere al 
sindaco o ai superiori, gli conoscevano una fac- 
cia molto diversa, allegra, condiscendente e 
con lui facevano ottimi affari. 

« Però » dissero tutti all'assessore, « troverai 
là dentro un uomo esemplare di cui potrai 
fidarti ». E fecero il nome di un alto funziona- 
rio: l'ingegnere Liulincòv. L’assessore si af- 
frettò a conoscerlo. Era infatti un uomo che 
ispirava subito la fiducia: una faccia aperta, 
cordiale e nello stesso tempo severa. L’età era 
delle più raccomandabili: sessanta anni. L’as- 
sessore ne fece il suo confidente; gli comuni- 
cava le sue preoccupazioni, lo metteva a parte 
dei suoi piani. Spesso gli ripeteva: « Per lei 
io non ho misteri: lei è il mio confessore ». 

Dopo un nericdo di lavoro intenso, l’asses- 
sore sentì il bisogno di riposarsi. Era estate 
e decise di andarsene quindici giorni in mon- 
tagna. Prima di partire parlò col suo uomo 
di fiducia. 

«Io parto tranquillo » disse. «Ho qui lei 
ed è come se rimanessi io. Per le pratiche nor- 
mali provveda personalmente. Se capita qual- 
che richiesta più complessa mi mandi un te- 
legramma ». 

L'assessore passò tranquillamente le sue va- 
canze; Liulincòv non si fece mai vivo e quan- 
do l'assessore lo: rivide al suo ritorno seppe 
che tutto si era svolto regolarmente. Niente 
che eccedesse la normale amministrazione. Pas- 
sa qualche giorno e sul tavolo dell’assessore 
arriva una denuncia del ministero dei Lavori 
Pubblici; vi è detto che in via G. B. De Rossì, 
all'altezza del viale XXI Aprile esiste un can- 
tiere edilizio per la costruzione di una grande 
chiesa (la chiesa nazionale canadese) che vio- 
la le disposizioni urbanistiche della zona. (Fra 
l’altro il cantiere aveva distrutto un parco 
vincolato dal piano regolatore). 

L’Assessore chiama Liulincòv e insieme a 
lui si indigna per l’insolenza dei costruttori. 
Liulincòv si offre ci correre subito sul posto 
per un controllo. « Vada, vada », gli dice pieno 
di gratitudine l’assessore. « Per fortuna che 
ho lei... ». 

Liulincòv ritorna dopo un’ora e mezzo. E’ 
tranquillo, ha il viso soddisfatto. « Niente di 
grave per fortuna» dice. E riferisce che il 
parco abbattuto si riduceva in realtà a due 
ceppaie di lecci di nessuna importanza. La 


violazione era minima, trascurabilissima. L’as- 
sessore respira. « Non bisogna esagerare » dice 
« Non si può fare un processo per un albero ». 

Passano alcuni giorni e arriva nell’ufficio 
dell'assessore lo scrittore Mario Soldati il cui 
appartamento-sta proprio davanti al cantiere 
della chiesa. Prima, godeva un’altra vista. Lo 
scrittore è infuriato; ha con sè un pacco di 
fotografie. Nelle prime si vede il parco come 
era prima che cominciassero a costruire; in 
quelle successive si vedono i lavori in corso 
con i tronchi di alberi abbattuti per centinaia 
di tonnellate come in una segheria alpina 
Altro che due ceppaie di lecci! « Ho fatto ri- 
corso al Consiglio di Stato perchè revochino 
la licenza di costruzione » dichiara Soldati. 

L’assessore appena ha un’ora libera va sul 
posto a vedere. Il parco ormai è scomparso; 
al suo posto c’è una fossa di duemila metri 
quadrati, e tutto intorno sono erette delle pa- 
lizzate. Guarda l’insegna che deve essere ben 
visibile in ogni cantiere e legge: Chiesa Na- 
zionale Canadese, Società costruzioni Tal dei 
tali... Sede in via... ecc. ecc. Vicedirettore ai 
lavori, Ingegnere Pavel Liulincòv. S’informa: 
è il fratello del suo direttore generale, che si 
chiama Fedor. 

Il ricorso va avanti. Due giorni prima del- 
l'udienza in via G. B. De Rossi si assiste a 
una grande cerimonia. Viene benedetta la pri- 
ma pietra della chiesa, alla presenza di al- 
cuni cardinali. Ne erano stati invitati sette. 
Due giorni dopo il Consiglio di Stato respinge 
il ricorso e i lavori del cantiere procedono. 

Questi aneddoti danno un’idea dell’aria che 
si respira negli uffici attraverso i auali passa- 
no le pratiche che decidono il destino urbani- 
stico della città: cioè il suo sviluppo, la de- 
stinazione delle sue aree, la sorte dei suoi par- 
chi, dei suoi giardini, delle sue zone verdi, del 
suo patrimonio artistico, il suo avvenire in- 
dustriale, la sua prosperità o la sua miseria. 
Le richieste di licenze di costruzione afflui- 
scono agli uffici. Si deve controllare che i do- 
cumenti siano in regola poi le pratiche ven- 
gono avviate agli uffici superiori dove ven- 
gono istruite. 


Quelle mille lire 


STRUIRE le pratiche vuo] dire studiarle per 

vedere se corrispondono alle leggi e ai re- 
golamenti. Negli uffici del Piano regolatore 
si vedrà ad esempio se l’edificio ha rispettato 
la destinazione della zona. Il lavoro è lungo, 
minuzioso, e tuttavia dovrebbe essere fatto con 
rapidità. In pratica, i controlli sono molto su- 
perficiali, o per negligenza o per dolo, a quan- 
do le richieste vanno davanti alle commissio- 
ni; il corredo di notizie che le riguarda è ri- 
dotto e in certi casi inesistei.te. 

La commissione edilizia e quella urbanistica 
si riuniscono due volte alla settimana per pren- 
dere in esame le richieste di licenza perve- 
nute dagli uffici. Le richieste arrivano senza 
ordine: alcune sono fresche di data, altre 
aspettavano da mesi. A volte si è pensato di 
raggrupparle secondo certi criteri in modo da 
dare organicità al lavoro, ma poi l’antica abi- 
tudine ha finito per prevalere. 

Le commissioni sono composte di una ven- 
tina di membri: alcuni sono funzionari del- 
l'assessorato stesso, altri appartengono ad uf- 
fici esterni, poi ci sono i membri privati, in- 
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gegneri o costruttori. Si è voluto aggiungerli 
per il timore che la commissione senza la loro 
assistenza finisse per avere un carattere trop- 
po burocratico. 

I membri delle commissioni prendono mille 
lire a seduta. L'indennità è irrisoria rispetto 
all'importanza dei lavori e al tempo che por- 
tano via. Nessuno cerca però di sottrarsi al- 
l’incarico: il posto in commissione anzi è mol- 
to ambito. Il caso dei membri esterni fa me- 
ditare: essi non prendono stipendio benchè 
nei giorni in cui le commissioni sono in seduta 
siano obbligati a trascurare il loro lavoro. An- 
che gli ingegneri e i costruttori privati sono 
felici di farne parte e c’è una accanita con- 
correnza fra loro. 

Le commissioni sono un po’ la chiave di volta 
del sistema. Esse devono dare un parere sul 
progetto; si tratta di un parere consultivo, 
ma è difficile che giunta e sindaco, a cui spet- 
ta la decisione finale, si pronuncino in senso 
contrario. Fino al ’52 il parere della commis- 
sione era decisivo perchè in base ad esso il 
direttore della ripartizione rilasciava la licenza 
o la negava. Era una procedura illegale; a 
volere essere scrupolosi si dovrebbe annullare 
tutte le licenze concesse fino a quel giorno. 
Oggi si usa una procedura diversa. L’assessore 
prende i pareri della commissione e li porta in 
giunta, la giunta rilascia a sua volta un parere 
e il sindaco decide. 

L’assessore assiste ai lavori della com- 
missione ma vede soltanto ciò che passa 
in sunerficie. Il lavorio subacqueo è molto più 
interessante. E’ in esame un progetto presen- 
tato dallo studio dell’ingegnere Pliuskin. Il 
funzionario Nosdriov sa bene che Manilov, 
membro esterno della commissione, è colle- 
gato con quello studio, tuttavia finge di igno- 
rarlo e anzi si prodiga perchè il progetto ri- 
ceva un parere favorevole. Nosdriov è anche 
esso coliegato con uno studio di costruzioni, 
pare anzi ne sia il titolare sotto altro nome. 
Manilov, il membro esterno, ne è al corrente, 
ma anche lui tace. Così i lavori si svolgono 
generalmente in un’atmosfera di grande cor- 
dialità e l'assessore non vede che visi soddi- 
sfatti e non sente che espressioni gentili. 

Il lavoro sotterraneo è ancora più interes- 
sante quando si tratta di discutere, respin- 
gere o approvare i piani regolatori particola- 
reggiati. Qui sono in gioco interessi formida- 
bili e il parere della commissione decide spo- 
stamenti di valori che ammontano a miliardi. 
Riassumiamo brevemente. Il piano regolatore 
generale dà indicazioni sommarie, non entra 
mai nel particolare: decide che la città si svi- 
lupperà in un certo senso, che qua sorgeranno 
le industrie, là i campi sportivi ecc. ecc.; non 
dice quali industrie, quali camvri sportivi nè 
che tracciato avranno le strade di questo o 
quel quartiere. Per tuttociò si fanno i piani 
particolareggiati, e finchè il piano particola- 
reggiato non esiste è tassativamente proibito 
costruire nell’ambito del piano regolatore. 

Le aree. valgono uno prima di essere com- 
prese in un piano particolareggiato, dieci do- 
po che il piano è stato deciso. Il problema, 
per ogni proprietario, è che un piano partico- 
lareggiato sia fatto là dove sono le sue terre. 
Ciascuno lavora a questo scopo. Il piano re- 
golatore generale diventa come .una coperta 
sotto la quale giacciono varie persone ciascuna 
delle quali vuole tirarla dalla sua parte. Il 
teatro di questi conflitti è l'assessorato. 

Inutile dire il resto. Ma intanto si sa che: 






CICICOV IN CAMPIDOGLIO 


X Ecco come col permesso per una casa a tre piani se ne può co- 
struire una a nove; ma la responsabilità è politica e riguarda la Giun- 
ta non i piccoli colpevoli che quando capita accettano grosse mance 
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l'ingegnere Tiapkin funzionario della divisione 
urbanistica, il cui stipendio non supera in al- 
cun caso, compresa la tredicesima e le inden- 
nità, le centocinquantamila lire al mese è 
proprietario di un palazzo di cinque piani e 
trentun vani in Prati, che l’ingegnere Corob- 
chin, funzionario all’edilizia comunale, è pro- 
prietario di un appartamento di dieci vani 
con cantina e garage ai Parioli e che qualche 
anno fa ha venduto un palazzetto di venti- 
quattro vani che aveva presso San Giovanni; 
che Nosdriov è proprietario di un totale di 
quarantacinque vani in due edifici presso San- 
ta Maria Maggiore. Tanto Corobchin che No- 
sdriov hanno stipendi non superiori a quello 
di Tiapkin: al massimo centocinquantamila 
lire al mese. 


I piccoli colpevoli 


L A LISTA è sterminata, e quello che si sa 
è una frazione minima del totale. Tuttociò 
non deve stupire; tuttociò è, per così dire 
normale. I funzionari alti e piccoli che ven- 
gono compensati per i favori fatti, i Nosdriov, 
Clopòv, Corobchin, Liulincòv non sono dei 
grandi colpevoli. E non sono colpevoli, nem- 
meno, si potrebbe arrivare a dire, i proprie- 
tari di aree, i grossi imprenditori, che asse- 
diano il Campidoglio, usando dell’amministra- 
zione pubblica a loro vantaggio. Fanno la loro 
parte. Ma fra i funzionari che fanno i favori 
e gli imprenditori che li chiedono e li otten- 
gono c’è la rappresentanza politica, vale a dire 
la giunta comunale, messa lì dalla cittadinan- 
za apposta per vigilare sull’interesse pubblico, 
per dare all’amministrazione un indirizzo che 
corrisponda all’utilità generale. E che fa la 
giunta che siede in Campidoglio? Che fanno 
gli assessori? Che fa il sindaco? 

Vogliamo ricordare un fatto di dominio pub- 
blico, di cui esiste una documentazione ste- 
nografica. Una certa società grandissima pro- 
prietaria di aree, l’Immobiliare, ha chiesto 
in appalto alcuni lavori stradali in una certa 
zona della città. Il sindaco sollecita la conces- 
sione di questo appalto. Un consigliere fa una 
inchiesta e scopre che i lavori sono già stati 
eseguiti da un pezzo, che la zona, benchè non 
esistesse piano particolareggiato, è stata co- 
struita, con immensa valorizzazione delle aree 
circostanti, contro la legge. Ora la società vuo- 
le anche farsi rimborsare dal Comune i lavori 
fatti. Però, siccome ha agito in violazione del- 
la legge, maschera la richiesta di rimborso con 
la richiesta di un fittizio appalto. E il sindaco 
ne è al corrente. 

Scoppia lo scandalo, e tuttavia il sindaco in- 
siste perchè la concessione di appalto sia vo- 
tata. I consiglieri dell'opposizione insorgono e 
la seduta si trascina fino alle cinque di mat- 
tina. Tutti sono stanchi, assonnati; un con- 
sigliere chiede che sia concessa una pausa di 
quindici minuti per andare a prendere un caf- 
fè. Il sindaco non la concede; dispone della 
maggioranza e vuole la votazione. Allora gli 
oppositori si alzano e abbandonano l’aula. Pas- 
sando sotto lo scanno del sindaco gridano: 
«Credevamo di essere consiglieri del comune 
di Roma e non dell’Immobiliare ». Anche in 
quella penosa circostanza il sindaco non aveva 
perso il suo buon umore, Sorrideva rispon- 
dendo alle grida con graziosi cenni del capo. 
























































18 


L’Espresso ‘ 


DIRETTORE RESPONSABILE || 


ARRIGO BENEDETTI 
22 GENNAIO 1956 | 





'’ONOREVOLE SCELBA ha tentato 
a Como, col suo discorso di aperta 
offensiva contro il governo Segni, di 
rinnovare il colpo riuscitogli a No- 
vara nel novembre del 1953. Fu a No- 
vara che Scelba aprì l'offensiva con- 
tro il governo Pella, accusandolo di 
indifferenza verso il comunismo. Tre 
mesi dopo egli era presidente del Con- 
siglio 
La situazione si presenta ora molto 
differente. Nel momento in cui Scel- 
ba parlava a Novara. i) governo d'’af- 
fari dell'onorevole Pella aveva già su- 
bito il grave infortunio di Trieste e 
dell’'inconsulta mobilitazion alia 
frontiera. Oggi, siede al Viminale un 
uomo che ha gia portato a compimen- 
to una parte notevole del programma 
presentato seì mesi or sono, e che ha 
sè ancora un importante 
lavoro da svolgere. Il governo Pella 
volgeva a destra: il governo Segni si 
definisce ogni giorno di più come un 
di centro-sinistra, che è il 
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governo 
solo modo in cui centro può con- 

servare il potere 
Ma diversa e anche la posizione oc- 
cupata c da Scelba. A Novara, egli 
parlava centro-sini- 
stra. A C ) ora un uomo 
2 altra destra, 
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t ca Scelba 
h al governo, 
quand provvedi- 
menti idrocarburi, 
c uare 

Il significato di questo discorso è 
chiaro. Con il ritorno di Scelba al 
potere si avrebbe senz'altro il ritiro 
dei progetti che oggi sono dinanzi al 
Parlamento. La destra economica, 


umiliata ed offesa da] varo della leg- 
ge Tremelloni sulla perequazione tri- 


data dall’ ’Eco- 
centro non è una valle, 
artiacque. Scelba ha scelto 
rersante: quello della conser- 


Franchezza di Tambroni 


SCELBA ha risposto lo stesso gior- 
no a Roma Iii ll’Interno 
Tambroni. il quale 
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Cc 
cedenti. e soprattutto dall’ultimo, una 
quantita di problemi insolu gravi 
Questo rilievo v ottolineato per- 
ché è la prima v Ì 
governo democti 


chezza di esprilere 


to aperta verso 





apert erso Ì pa 
ti democristiani o a direzione 
cristiana. Finora solo all'esterno del- 
la DC si era detto che Segni non è 
Scelba e nun è neppure De Gasperi. 
Finalmente. anche un esponente de- 
mecristiano qualificato. come è cer- 
tamente Tambroni. dice chiaramente 
e pubblicamente che il governo Segni 
ha raccolto un'eredità pesante e dif- 
ficlle dai governi che lo hanno pre- 
ceduto 


p e ro fare. a prova di cio, 
molti esempi. Bastera citarne uno. La 





patti agra ulle aree fabbricabili, 
sulle parteciLazioni statali. Tutti pro- 
blenii posti nella prima legislatura, ma 
accantonati; riproposti dopo il 7 giu- 
eno i0vvamente immobilizzati dal- 
le forze che, all'esterno e all’iaterno 
dei diversì gabinetti. csigevano il ri- 
spetto della consezna di non far nul- 
a, non to nulla, non mutar nui- 
a. E' sene che anche la DC comin- 
ci a discutere in pubblico i suoi pro- 
blemi. Ne guadazzerà la salute della 
democrazia italiana e la saldezza del- 
la st a "DE 


Il confine di Nenni 


A; CHE uil discurso dell’oncrevole 
Nenni a Trieste merita di essere 
rilevato. Il "lsader” socialista ha rico- 
nosciuto che l'apertura a sinistra non 
c'è ancora: siamo appena in una fa- 
se di coesistenza. 

E' una gdistilizione importante, ma 
non nel senso il cui Nenni l’ha for- 
mulata. Secondo Nenni, la strada del- 
l'apertura a sinistra è ancora da im- 
poccare. Secondo alcune correnti del- 
la DC, secondo la borghesia conserva- 
trice, su quella strada si è invece cam- 
minato gia troppo. Per Nenni, siamo 
appena all’inizio di una esperienza. 
Per le forze della conservazione so- 
ciale, siamo andati già troppo oltre i 
limiti consentiti. 

Ad un certo punto del suo discor- 
so, Nenni, dopo aver definito l’ono- 
revole Segni come «l’uomo di gover- 
no più aperto al progresso sociale 
espresso finora dalla DC», si è chiesto 
se parlando in tal modo, egli giovi o 
non giovi al ‘presidente del Consiglio. 
Facile rispondere: non giova, perchè 


- Trieste, le 


IL CUMULISTA 


la destra della DC, perchè i liberali, 
che mirano a chiudere il periodo Se- 
gni prima che siano adottate le leggi 
ancora in discussione, potranno fa- 
cilmente affermare che, sostenute da 
Nenni, quelle leggi sono un anticipo 
di comunismo. Se vuole contribuire 
alla realizzazione del programma di 
Segni, l'onorevole Nenni deve coati- 
nuare a votare per quel programma, 
ma deve farlo restando zitto 

Da notare ancora, nel discorso di 
riserve espresse da Nenni 
sul problema territoriale. Egli ha par- 
lato del confine orientale come di una 
questione ancora aperta, ed ha addi- 
rittura evocato il motto di Gambet- 
ta: pensarci sempre e non parlarne 
mai. La protesta jugoslava, com’era 
da prevedersi, non è tardata. 

Questa presa di posizione di Nenni 
è significativa. Si scstiene tanto che 
egli è una cosa sola con i comunisti 
che vale la pena di rilevare, final- 
mente, come egli non si faccia scru- 
polo di sollevare un problema di terri- 
torio, di confini, verso un paese co- 
munista. Non sorprende, percio, che 
l'Unità” abbia passato questo discor- 
so sotto silenzio 


Schieramento radicale 


: STATA ufficialmente resa nota 

la lista dei componenti il consiglio 
nazionale del partito radicale, che si 
riunirà per la prima volta a Roma il 
4 febbraio. Questa lista, di circa cen- 
tocinquanta rappresentanti di tutte le 
regioni italiane, costituisce di per sè 
un fatto prelitico di notevole impor- 
tanza: essa realizza infatti una pri- 
ma confluenza di elementi democera- 
tici proverienti da diverse esperien- 
ze politiche e de diverse formazioni, 
che trovano pero tutte la loro matri- 
ce comune nellù lotta di liberazione 
nazionale e nell'aspirazione di risolle- 
vare e di attuare negli istituti della 
nestra democrazia il programma di 
"giustizia e libert propugnato ne- 
gli anni oscuri della storia italiana 
dai Rosselli, /agii Amendo!a, dai Go- 
betti, da: Soleri 

Al rucleo dei 
si affiancano al 
gnificativi della c 








iberali di sinistra” 
ni dei ncmi più si- 


fl 


nocrazia laica itaà- 


liana; ai politici in senso stretto si 
accompagnano, forse per la prima 
volta in Italia ymini provenienti 
dalla cultura militante, da] giornali- 
smo, calie scienze. Ernesto Ressi, Car- 
lo Antoni, Leopolco Piccardi, Guido 
Calogero, Leo Valiani, Elio Vittorini, 


Valeri, Felice Ip- 
ì Pannunzio, a Ca- 
Villabruna, a 


Mario Soldati, Nin 
pclito sì uniscono 








randini, a 

Ferrara, a teorie di jiberali e 
storie di "azionisti , storie di anzia- 
ni e di giovani, confluiscono in un 


tentativo che potrebbe essere deter- 
minante per ridare ai gruppi del cen- 
tro-sinistra laico quel peso politico la 
cui mancanza ha costituito in questi 
recenti anni una delle più gravi de- 
ficienze della vita politica del paese, 
un fattere di squilibrio e di coafu- 
sione. 

Naturalmente la strada per creare 
un vasto schieramento radicale che 
ponga con serietà e con efficacia di 
forz=> i nroblemi di fondo della vita 
italiana è molto lunga. Non bisogna 
ignorare che essa non si esaurisce 
in vn elenco di ncmi, per quan- 
to degno esso pcssa essere. Né 
si può pensare che questa pri- 
ma convergenza di gruppi politici su 
una comune piattaforma radicale 
realizzi e risolva il problema dell’uni- 
ta delle forze uemocratiche laiche, che 
resta tuttora aperto e di non facile 
soluzione. Tuttavia la strada indica- 
ta dai promotori del partito radicale 
e l’appello da essi lanciato al paese 
perchè prenda coscienza dei mali che 
lo travagliano ed esprima la volontà 
politica di un profondo rinnovamen- 
to ci sembra estremamente interes- 
sante. Il fatto che molti democratici 
possano ritrovarsi uniti attesta che 
l’azione per liberare il paese dal con- 
formismo, dalla corruzione, dal privi- 
legio è possibile 


LE SPESE 
PUBBLICHE 


— ..@ così sarò anche in questa Commissione... 


Raggio 





La grande burocrazia 


N MERITO all'articolo "Le sei piaghe 

d’argento” pubblicato sul n. 3 del suo 
periodico le sottopongo le seguenti con- 
siderazioni: 1) Il diligente articolista non 
è riuscito ai elencare tutte le mie cariche 
anche se ci ha messo dentro cariche elet- 
tive non retrìbuite e che non hanno nien- 
te a che fare col mestiere di direttore 
generale, quale ad esempio la presidenza 
dell’Unione Romana Ingegneri e Archi- 
tetti e attribuzioni obbligatorie di servi- 
zio, nure non retribuite. Dunque, io ho 
molte altre cariche in-più di quelle elen- 
cate. Però non si tratta di tante poltrone 
allineate. ma di zampe, bracciuoli, schie- 
nali, ecc. della stessa poltrona. 

E’ cosa risaputa che non si è mai capi- 
to bene dove un direttore generale inco- 
minci ad essere tale e dove finisca di es- 
sere tale; e può darsi che questa sia la 
volta buona, e cicè che la "grande rifor- 
ma della vubblica amministrazione” con- 
senta finalmente di scovrire se al posto 
di una poltrona di direttore generale, deb- 
basi mettere una schiera di ben distinte 
poltrone, naturalmente da fare occupare 
a puro titolo gratuito ‘ci sono tanti fi- 
lantropi disoccunati), così da risparmiare 
nel risultato finale. 


2) Quanto al milione mensile di asse- 
gni, tutto sommato non fa dispiacere di 
sentirselo attribuire, specie quando si 
hanno fizli e figlie da maritare e quando 
s’acquista il diritto di chiedere all’artico- 
lista d’integrare, col suo, quanto manca 
al milione. Io mi impegno, a mia volta, di 
corrispondergli, a titolo di liberalità. die- 
ci volte cuel che ccrrisponde l’'TRI ai suoi 
censiglieri di amministrazione - Fatto - 
Letto - e sottoscritto. 


3) Ma la maggiore sornresa sta nel fi- 
nale, perchè trovo vercato testualmente: 
« egli ‘cioè io) abita un appartamento 
privato, apprcntatogli a snese dell’ammi- 
nistrazione, nell’interno stesso del suo pa- 
lazzo ministeriale ». 

Questa noi no, caro Direttore, nerchè io 
abito a casa mia, almeno due chilometri 
distante dal Ministero 2 nutro la speran- 
zella di aliontanarmene ancora di più, 
perché ho l'impressione che tale distanza 
non sia ancora sufficiente ner ridarmi 


fiato cuando lascio a fine gicrnata la o le . 


peltrone tanto redditizie. 
ROMOLO DE CATERINI. ROMA 


& LA NOSTRA INCHIESTA sulla buro- 
crazia ha incontrato vivo interesse fra i 
lettori. molti dei quali nell'esprimere il jo- 
ro consenso hanno segnalato alla redazio. 
ne numerosi altri casi di cumulismo e di 
incompatibilit i cariche negli alti strati 
della burocrazia. Non sono mancata. dal- 
l'altro lato, isazioni da parta di alcu- 















ni funzio nell'articolo, cuali 
hanno ms3 in rilievo che alcune delle 
ariohe rivestite sono gratuite, o hanno 

nalato errori nell’alenco degli inzari- 

i loro attribuiti 

AI rizuardo riteniamo necessario chia- 
rira che il servizio pubblicato sull' ‘’Espres. 
so” non era uN attacco personale a sin. 
goeli funzionari. La critica del giornale era 
e rimane diretta al sistema di azcentra- 
mento burocratico, a causa del quale un 


ristretto numero di dirizenti deve sovra- 
intendere, al di 1a della effettiva possi- 
bilità. a compiti numzercsi e complessi 
e andare incontro a responsabilità che 


finiscono per essere puramente formali 
Tale rilievo è chiaramente espresso nel- 

l'articolo, quando si afferma che, per mol- 

ti funzionari, è il sistema che rende di. 


scuti!bila la loro posizione. In tal senso si 

esprime anche il direttore zenerale del 

Ministero delle Poste Romolo De Caterini, 

in una lettera di cui abbiamo pubblicato 
vuntì più importanti. 

Deve anch2= darsi atto alla burocrazia 
direttiva ed alla sua associazione. la 
DIRSTAT, di aver: anticipato nei suoi 
convegni di studio sulla riforma ammini- 
strativa i problemi de) cumulo delle ca- 


riche statali e parastatali, delle incompa- 
tibilità e della necessità di restituire gli 
alti gradi della burocrazia al loro compi- 
to essenziale di organizzazione e snelli- 
mento dei servizi 

Deve infine aggiunzersi (specialmente 
dopo che la conclusione della delega non 
ha portato a quella rivalutazicne della 
funzione direttiva che era nei programmi 
iniziali), che il trattamento eaconcmico 
complessivo riservato agli alti gradi dello 
Stato non è ancora adezuato alle respon- 
sabilità. Ma la via migliore per corregzere 
questa situazione non è quella di con- 
centrare nelle mani dello stesso funzio- 
nario molti incarichi, cui egli non può 
effettivamente dedicarsi, e molti compen- 
si che egli riconosce di non meritare, 
bensi di dargli quello che gli spetta. 

La testa dell'amministrazione italiana, 
cioè il complesso dei funzionari di grado 
IV, si compone in tutto di 1800 persone. 
Di questi alcuni raggiungono emolumenti 
adezuati e in qualche caso eccessivi. Ma 
una notevole maggioranza è ancora lon- 
tana da uella tranquillità finanziaria 
che dovrebbe corrispondere alla posizione 
di dirigenza raggiunta 





Il caso Macchia 


"INCARICO di consigliere d’ammini- 

strazione dell’Istituto Poligrafico dello 
Stato, durante il pericdo 1. gennaio 1948- 
30 giugno 1952 mi fu affidato su designa- 
zione del presidente del Consiglio di Stato 
del tempo S. E. Rocco, in quanto la legge 
organica sull’Istituto anzidetto prevede 
che tra i componenti del consiglio di am- 
ministrazione di esso vi sia un magistrato 
del Consiglio di Stato. La carica di con- 
sigliere giuridico amministrativo dell’Isti- 
tuto durante il periodo del commissariato 
straordinario del signor Fratta di Caval- 
cabò fu da me accettata previa autorizza- 
zione del presidente del Consiglio di Stato 
del tempo S. E. Severi. Gli incarichi di 
presidente della commissione legale e per 
gli affari amministrativi (composta altre- 
sì di un avvocato dello Stato e di un fun- 
zionario direttivo dell'Istituto), della com- 
missione di disciplina (a tutela e garan- 
zia dei diritti dei dinendenti), e della 
commissione di studio del nuovo regola- 
mento del personale mi furono attribuiti 
in base a specifiche deliberazioni del con- 
siglio di amministrazione ed avuto riguar- 
do alla mia competenza giuridica. Poichè 
tali incarichi erano connessi strettamente 
all'incarico di consigliere d’'amministra- 
zione non vi era bisogno, com'è intuitivo, 
di specifica autorizzazione del presidente 
del Consiglio di Stato, dato che era as- 
sorbente per essi la designazione a mem- 
bro del consiglio di amministrazione. 

E’ da tener presente che, come membro 
del Consiglio di Stato, mi sono sempre 
astenuto dal nartecivare lla pronuncia di 
pareri o decisioni che, comuncue, riguar- 
dassero il Poligrafico o suoi dipendenti. 
come risulta da atti nubblici, e cioè dai 
verbali delle adunanze e delle udienze. 

AGOSTINO MACCHIA, ROMA 


ww LE AFFERMAZIONI della lettera di 

Azostino Macchia, già consigliere d’ammi- 

nistrazione de) Poligzrafico, contrastano con 
documenti in nostro possezso. 

I) 26 marzo 1953 il commissario del Po- 
ligrafico, Giuseppe Marchesi, inviava una 
lettera al presidente del Consiglio di Sta- 
to Ra.fazsle Pio Petrilli (lettera alla quale 
abbiamo accennato nel nostro articolo 
pubblicato sul numero 2 dell’ ’Espreaso”) 
chiedendo il suo avviso sui compensi ed 
onorari reclamati dal Macchia nei con- 
fronti del Polizrafico per i molteplici in- 


carichi ricopertivi durante la gestione di 
Cavalcabò. Petrilli rispondeva in data 28 
ottobre 1953 (cicè dopo sette mesi) con 


una lettera in cui tra l’altro è scritto: 
« Ho potuto rilevare cha il dottor Azosti- 
no Macohia designato ed autoriz- 
zato ad accettare !l solo incarico di mem- 
bro del consiziio d'amministrazione del 
Poligrafico dello Stato; gli altri incarichi, 
e cioè quello di consulente giuridico am- 
ministrativo, di presidente della ccmmis- 
sione legale, di presidente della commis- 
sione di disciplina, di presidente della 
commissione di studi per il regolamento 
del personale, furono affidati al dottor 
Mazchia senza che venises richiesta la ne- 
cesraria designazione o autorizzazione a 
questo consizlio. Alle prestazioni quindi 
compiute da! dottor Macchia per tali in- 
carichi è stato del tutto estraneo quasto 
ufficio di presidenza: esse furono espla- 
tata su diretta richiesta del Poligrafico ». 

Dato il tempo trascorso tra la lettera 
di Marchesi e la risposta di Petrilli si sup- 
pone che il presidente del Consiglio di 
Stato abbia studiato a fondo la posizione 
d:l Macchia 


venne 


Anchs l’altra affermazione di Macchia 
sulla "compatibilità” della sua funzione 
di consigliere di Stato con gli incarichi 
ricsperti al Poligrafico non ci sembra 


esatta. In una lettera inviata da Macchia 
i] 15 marzo 1953 al direttore generale del 
Poligrafico Luigi Francia, egli rivendicava 
compensi professionali per «le numerose 
transazioni che posero fine, con effetti 
vantaggiosissimi per l'Istituto, a tante 
controversie di impiezati e di cperai pen- 
denti davanti al Consizlio di Stato e che, 
preziudicate da precedenti giurispruden- 
ziali ben noti, si sarebbero certamente ri- 
solte sfavorevolmente per il Poligrafico » 
Noi non riproviamo che un Ente pubbli- 
co risolva con vantaggio alcune contro- 
versie con i prcpri dipendenti; troviamo 
però incompatibile che un consigliere di 
Stato tratti come privato professionista 
questioni ch pendono dinanzi all'orzano 
giurisdizionale di cui egli fa parte. Sap- 
piamo bene che la situazione di Macchia 
non rappresenta un'eccezione - ma è piut- 
testo una (prassi generale. Ciò condanna 
il sistema, senza scusare l’individuo. 

Per quanto riguarda infine le afferma- 
zioni contenute nella lettera diretta dal 
Marchesi al ministro del Tesoro i) 31 zen- 
naio 1953, da noi pubblicata sul numero 2 
dell’ '’Espresso”, ne lasciamo a Marchesi la 
responsabilità. Su questi fatti, come è no- 
to, sta ora indagando ]a magistratura. 


Aiuti e doni 


N LETTORE di Torino ha spedito un 

assegno di 50.000 lire ver Danilo Dolci 
e la sua onera, pregandoci di mantenere 
l'anonimo. Il sienor Ponchielli di Brescia 
ha inviato un pacco di libri e di indu- 
menti al parroco di Valle Castellana da 
distribuire ai suoi compaesani. Ringrazia- 
mo i lettori anche a nome di Danilo Dolci 
e degli abitanti di Valle Castellana. 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 


DUE MONETE 


DUE DIPLOMAZIE 


EW YORK. — Appare adesso sem- 

pre più chiaro che nella contro- 
versia di un anne fa sul grado di 
priorità da dare al potenziamento del- 
l'industria pesante, che si risolse con 
le dimissioni di Malenkov e la vitto- 
ria di Kruscev, furono le esigenze del- 
la politica estera russa in Asia ad 
avere il ruolo decisivo. Le ragioni per 
cui venne respinta la pausa malen- 
kovista, coi suoi programmi di au- 
mento della produzione dei beni di 
consumo, si spiegano non soltanto con 
gli impegni assunti da Mosca verso 
Pechino per aiutare il piano quin- 
quennale cinese, ma anche con ia 
adozione di una vera e propria poli- 
tica di "concorrenza economica” con 
gli Stati Uniti nel settore’ delle aree 
sottosviluppate dell’Asia, del Medio 
Oriente e, ora, con maggior fastidio 
occidentale, nell'America latina. 


L’area del rublo 


E MOSSE del Kremlino in questa 

direzione si succedono con una re- 
golarità che rivela un programma ac- 
curatamente predisposto e metodica- 
mente sviluppato: accordo con l’E- 
gitto per forniture di armi in cam- 
bio di cotone egiziano; accordo con 
l'India per la fornitura di un milio- 
ne di tonnellate d'acciaio e di macchi- 
nario industriale in cambio di acqui- 
sti russi di materie prime indiane; 
crediti all'Afganistan di cento milio- 
ni di dollari; accordo con la Birma- 
nia per l’acquisto di circa metà del 
raccolto di riso birmano in cambio 
della vendita di macchinario e della 
assistenza tecnica; offerta all’Egitto 
della partecipazione russa al finan- 
ziamento del progetto della diga di 
Assuun; offerte all'Egitto e all'India 
della ccoperazione sovietica in cam- 
po atomico con l’assistenza tecnica e 
l’aiuto per la costruzione di reattori 
nucleari industriali. 

Non siamo più, come poteva sem- 
brare all’inizio, dinnanzi a mosse tat- 
tiche isolate, ma di fronte ad un am- 
pio piano di creazione di un'area 
del rublo”, che mira, mettendo assie- 
me abilmente gli elementi di com- 
plementarietà delle varie economie 
asiatiche con quelle dell'impero so- 
vietico, a sottrarre all'influenza occi- 
dentale un settore vitale del mondo. 
La separazione dell'Europa dall’Asia e 
dal Medio Oriente, operata contrap- 
ponendo l’” area del rublo ” all’” area 
Gel dollaro” appare la versione più 
recente della celebre massima di Le- 
nin pr cuì la "strada per Parigi pas- 
sa per Pechino”. Ed il pericolo di 
questa manovra ha indotto il Segre- 
tario di Stato Dulles ad abbandonare 
l'ottimismo di maniera di cui egli ave- 
va fatto sfoggio fino a poco tempo fa 
sulla solidità della posizione occiden- 
tale per rivolgere agli americani un 
drammatico appello di fronte alla 
constatazione che "una sconfitta nel- 
la gara economica per le aree sotto- 
sviluppate dell'Asia potrebbe essere 
altrettanto grave di una sconfitta nei- 
la corsa agli armamenti ”. 


Controffensiva del dollaro 


A SE OGGI Dulles è stato costret- 

to a iamentare l’inerzia del pubbli- 
co e ia riluttanza del Congresso a vo- 
tare aiuti economici accresciuti, que- 
sto è in parte anche il risultato del 
semplicismo demagogico con cui i re- 
puoblicani impostarono i problemi di 
politica estera, sia durante la campa- 
gna elettorale del 1952, sia durante i 
primi due anni del governo Eisenho- 
wer. Dopo essersi baloccati per due 
anni con slogans non soltanto vuoti 
ma sostanzialmente in mala fede co- 
me quello ael ridare libertà d’azione” 
a Ciang-Kai-scek e dopo aver procla- 
mato che sarebbe finita l’epoca degli 
aiuti economici all’estero, i dirigenti 
repubblicani si trovano a dover am- 
mettere la cruda realtà: che cioè i 
termini dei rroblema asiatico sono 
andati peggiorando per l'Occidente e 
che uno degli elementi necessari 
adesso per bioccare le manovre russe 
è una impostazione degli aiuti eco- 
nomici su base stabile ed a lunga 
scadenza. 

La difficoltà è che una volta smon- 
tata i'cpinicne pubblica sulla neces- 
sità degli aiuti è difficile rimetterla 
in marcia nella misura in cui Dul- 
les vorrebbe. Tuttavia, anche se il 
Congresso ridurrà gli stanziamenti 
chiesti dai governo e apporrà delle li- 
mitazioni ai meccanisnio pluriennale 
proposto dal Dipartimento di Stato, 
non c’è dubbio che alla fine della 
campagna parlamentare Dulles po- 
tra disperre di una massa di dollari 
adeguata per condurre la gara eco- 
nomica coi russi in Asia e nel Medio 
Oriente, e che questa massa, amplia- 
ta da un accorto impiego del mecca- 
nismo di organi come la Banca In- 
ternazionaie e la Export-Import Bank, 
e da un’azione coordinata di investi- 
menti privati, dovrebbe permettere 
all'America di avere una situazione dj” 
partenza di netta superiorità nei con- 
fronti della Russia. 

Come si spiega allora il senso di 
nervosismo e di preoccupazione con 
cui si seguono a Washington le mosse 
russe di concorrenza economica? La 
domanda che ci si pone, infatti, più 
di frequente è come mai, pur avendo 
finora l'America fornito ai paesi sot- 
tosviluppati aiuti straordinariamente 
maggiori di quelli che la Russia ha 
iniziato a dare (e certe volte solo a 
promettere), la diplomazia del rublo 
sembra fornire a Mosca fin da ades- 
so dividendi politici assai più rilevan- 
ti di quanto la diplomazia del dollaro 
abbia dato a Washington. E c’è chi ha 
ridotto il problema ad una differen- 
za di "presentazione psicologica” e di 
metodo pubblicitario. 


Commessi viaggiatori 


I CITA il caso dell’'Afganistan, do. 
ve un aiuto russo di due milioni dj 
dollari ha impressionato perchè è ser. 
vito ad asfaltare le strade di Cabul 
mentre un aiuto americano di ottan. 
ta milioni di dollari è passato inos 
servato perché investito in progetti in- 
dustriali più utili ma meno spettaco 
lari. Si è citata anche a proposito del. 
la visita di Bulganin e di Kruscev una 
battuta brillante: Mosca adotta { 
metodo vecchio ma utile dei ’com- 
messi viaggiatori”, Washington prefe. 
risce invece quello di inviare per po. 
sta il "catalogo merci”, tecnica for- 
se più consona ad un paese moderno, 
ma che non fa presa sulle masse asiai 
tiche. Ma se in questi elementi vi e 
qualcosa di vero, essi rimangono mar. 
ginali. Il fondo della questione è un 
altro. La verità è che mentre le mag- 
giori risorse economiche forniscono 
all'America la possibilità di condurre 
a termine vittoriosamente la gara 
economica con la Russia, tale azione 
“incontra tuttavia in partenza una se- 
rie di ostacoli importanti sul piano 
psicologico, politico ed economico, Ve. 
diamo di esaminarli uno per uno. 


Tre differenze 


IANO PSICOLOGICO: Per quanto 
l'America abbia tradizioni anticolo. 
nialiste, l'alleanza con nazioni che 
hanno imperi coloniali come la Gran 
Bretagna e la Francia si è ripercossa 
in senso negativo per l'America in 
Asia e nel Medio Oriente. Episodi co- 
me le frasi infelici di Dulles nella 
questione di Goa, accentuano questo 
stato d'animo. A questa prima rea- 
zione se ne aggiunge una seconda. Il 
problema per i paesi sottosviluppati 
è il passaggio dalla fase feudale a 
quella industrializzata, senza passare 
attraverso il lento e lungo processo 
del capitalismo classico. La Russia co- 
stituisce ai loro occhi i] paese che è 
riuscito a fare ciò per primo. Paesi 
come l’India si propongono, pure evi- 
tando politicamente il comunismo, di 
industrializzarsi mediante un ” piano 
quinquennale” che concili gli elemen- 
ti socialistici e privatistici. Rimane nei 
confronti degli aiuti dell'Occidente 1! 
sospetto che essi perseguano il vecchio 
obiettivo di fare dell'Asia il mercato 
d'assorMîmento per i prodotti indu- 
striali occidentali piuttosto che crea- 
re fonti di produzione industriale. 
Fiano politico: Le nazioni asiatiche 
e medio-orientali si rendono perfetta- 
mente conto degli obiettivi politici 
che Mosca e Washington perseguono 
accanto al programma degli aiuti. Me 
nelle circostanze attuali il prezzo po- 
litico che chiedono i russi alle na- 
zioni come l’India e l'Egitto è il man- 
tenimento della neutralità, poiché 
l’obiettivo di Mosca è quello d’allon- 
tanare il più possibile la rete delle 
basi americane. L'obiettivo politico 
americano invece è stato finora 
l'estensione dei patti regionali (patto 
del Medio Oriente e SEATO) contro 
la pressione sovietica. Ora le due na- 
zioni chiave, rispettivamente nel Me- 
dio Oriente e nell'Asia meridionale, 
cioè Egitto ed India, hanno imposta- 
to la loro politica estera attorno al- 
la neutralità. Quindi, i loro interessi 
politici collimano meglio con gli obiet 
tivi della diplomazia del rublo che 
con quelli del programma americano 
Piano economico: Le nazioni sotto- 
sviluppate si trovano di fronte al pro- 
blema di come piazzare le loro pro- 
duzioni agricole e di come avere ì 
macchinario e le materie necessari: 
all'industrializzazione, come l’acciaio 
Ora l'America si trova in questo mo 
mento in fase di sovraproduzion: 
agricola. Non soltanto non può as- 
sorbire il cotone egiziano ed il riso 
birmano, ma ha eccedenze di cotone « 
riso che cerca di scaricare sui merca 
ti esteri in concorrenza con l'Egitto 
e ia Birmania. La Russia, invece, rie 
sce a stabilire una complementariet 
economica tra le nazioni sottosvilup- 
pate e l'impero sovietico: così ha gi: 
concluso accordi che assorbono per 
prossimi due o tre anni tre quarti de! 
raccolto egiziano del cotone e meta 
del raccolto birmano del riso, fornen- 
do nei primo caso armi all’Egitto, nel 
secondo macchinario alla Birmania 
E l'economia statalizzata sovietica 
permette facilmente compressioni an- 
che artificiose, mentre l'economia li- 
bera americana vede l’azione politica 
legata alle leggi del mercato 
Nuove idee 
QUESTO insieme di elementi sui 
diversi piani, psicologico, politico 
ed economico, che fa sì che pur pa;- 
tendo con risorse minori di quelle 
americane, la politica sovietica d’al- 
lacciare i paesi sottosviluppati del- 
l’Asia all'area de] rublo presenti per 
Mosca notevoli possibilità di successo. 
Tuttavia, nessuno degli ostacoli che 
si frappongono all’azione americana è 
insormoatabile. L'America può benis- 
simo trovare la formula pelitica che 
colleghi l’aiuto americano ai paesi 
come l’India non alla partecipazione 
a patti militari, ma alla difesa di una 
libera società democratica, può elabo- 
rare combinazioni triangolari, Ameri- 
ca-Europa-Asia, che stabiliscano una 
complementarietà reale d’iateressi 
economici. Ma questo richiede un la- 
voro di chiarificazione ed imposta- 
zione politica che tenga conto di tut- 
ti gli elementi del problema. E que- 
sto finora, nonostante gli allarmi di 
Dulles, non è stato fatto, Senza di 
esso i soldi varranno poco, poiché 
come ha ammonito recentemente il 
senatore Richard Russell, il domanda- 
re al Congresso un nuovo stanziamen- 
to per gli aiuti non può supplire alla 
mancanza di idee costruttive. s 
U. St. 
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Guy Mollet verso il potere 








di SANDRO VOLTA 


ARIGI. — I borghesi di Arras, che una trentina d’anni fa dicevano: « E’ ritornato Robespierre », non 
pensavano di certo che il giovanotto venuto a insegnare l’inglese nel liceo della loro città, sarebbe di- 
ventato un giorno l’arbitro della politica francese. 
A Arras c’è una statua di Robespierre con scritto sulla base soltanto ”L’Incorruptible ” e, trattandosi di 
una gloria locale, la gente preferisce ricordarsi di quella parola senza tener conto delle teste cadute duran- 


te il terrore. 


Anche per Guy Mollet la qualifica di incorruttibile poteva andar bene. In quel tempo aveva vent'anni e 
nessuno lo aveva mai visto con le compagnie di giovani che passavano la serata al biliardo o in giro per i 
caffè. Non andava neppure al cinematografo. Era arrivato ad Arras da un paese dell'Orne, Flers, con una 
supplenza al liceo e la prima cosa che aveva fatto era stata iscriversi alla sezione socialista locale e all’Uni- 
versità di Lilla per terminare gli studi. Poi, nelle ore libere dall’insegnamento, aveva sempre frequentato 


soltanto le riunioni politiche e la 
biblioteca municipale. 

Guy Mollet era allora un giova- 
notto gracile, con gli occhiali da 
miope e un principio di calvizie. 
Aveva avuto un’infanzia molto misera. 
Figlio d’un operaio tessile morto nella 
prima guerra mondiale, sua madre era 
portinaia dei macelli pubblici di Flers. 
Da ragazzo aveva frequentato le scuo- 
le a spese dello Stato, con una borsa 
di studio che aveva avuto come or- 
fano di guerra. La supplenza nel li- 
ceo di Arras gli permetteva ora di 
continuare a studiare fino alla laurea. 

Ma Guy Mollet non lasciò più la 
città dell’Artois, che è un centro im- 
portante dell’industria tessile e della 
metallurgia francese: il movimento 
operaio lo assorbì completamente; a 
poco a poco estese la sua attività di 
organizzatore nelle piccole località 
dei dintorni, fino a tutta la zona del 
Pas-gle-Calais. Era tutt'altro che un 
tribuno, una figura di trascinatore di 
folle. A molti vecchi socialisti, che 
avevano conservato un'idea romanti- 
ca della lotta politica, riusciva addi- 
rittura antipatico. Non potevano per- 
donargli la mediocrità dei suoi ra- 
gionamenti, il buonsenso dei suoi cal- 
coli in cui non c’era posto per l’im- 
maginazione. 

Però ogni volta che c’era un urto di 
tendenze nella federazione del partito 
era sempre il suo punto di vista che 
finiva per prevalere. Così, quando 
nel 1939 partì per la guerra, Mollet 
aveva in mano l’apparato organizza- 
tivo della federazione del Nord. 

Fu ferito e fatto prigioniero. I te- 
deschi lo rimpatriarono come invalido 
nel febbraio 1941 e cercarono di ri- 


i 


prenderlo due anni dopo perchè ave- 
vano scoperto che in quel tempo ave- 
va organizzato una delle più efficien- 
ti reti della Resistenza. Sfuggì alla 
Gestapo che lo aveva già arrestato e 
continuò la lotta clandestina. 


La carriera 





UY MOLLET diventò sindaco di 

Arras nel 1945, e nell'ottobre deilo 
stesso anno gli elettori socialisti del 
Pas-de-Calais lo mandarono a Parigi 
deputato alla Costituente. Aveva fatto 
di quella federazione il più forte or- 
ganismo del partito, con quarantami- 
la iscritti, in grado di tener testa alla 
mareggiata comunista del dopoguerra 
in una delle regioni francesi di più 
vecchie tradizioni operaie. 

Era una posizione di forza che gli 
dava un ascendente nella direzione 
centrale e Guy Mollet ne approfittò 
per muovere all’attacco contro Daniel 
Mayer, allora segretario del partito. 
Nel congresso nazionale del 4 settem- 
“bre 1946, battè l’avversario e si fece 
eleggere al suo posto. Tre mesi dopo 
Blum lo nominò ministro. 

Da allora Guy Mollet vive a Parigi 
in un piccolo appartamento in cui 
non ci sono persone di servizio per- 
chè è la moglie che va a far la spesa 
e vensa a tutte le faccende di casa. 
Delle due figlie, Jacqueline, che il pa- 
dre chiama ancora Pépée, ha 24 anni 
ed è una ragazza robusta con i capelli 
rossastri. E’ professcressa di filoso- 
fia e insegna in una scuola media. 
La minore, Dolly, ha 22 anni, è bru- 
na e ricciuta, da poco si è laureata 
in lettere. 
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Guy -Mollet è uno degli uomini po- 
litici che è più difficile incontrare 
fuori dei corridoi di palazzo Borbone. 
Nessuno ricorda di averlo mai visto 
fra il pubblico di una prima teatrale 
o di un’altra manifestazione monda- 
na. Il suo unico svago è quello di 
coltivare qualche pianticella di gera- 
nio sui davanzali di casa e la lettu- 
ra dei cassici inglesi. 

Enorme è invece la sua attività po- 
litica, anche se poco appariscente, 
perchè non è quasi mai Guy Mollet 
che si fa avanti nelle grandi occa- 
sioni. All'Assemblea Nazionale, quan- 
do il gruppo parlamentare deve pren- 
dere posizione su uno dei maggiori 
problemi, sono generalmente Chris- 
tian Pineau, Jules Moch o Daniel 
Mayer che domandano la parola. Mol- 
let, benchè sia un oratore lucido e con- 
vincente, senza effetti retorici ma 
molto efficace, parla soltanto quando 
proprio non ne può fare a meno. Piut- 
tosto che dalla tribuna parlamenta- 
re la sua attività politica si svolge 
negli uffici organizzativi, nei comitati 
ristretti, nelle corti di disciplina. 

In questa attività segue ancora i 
metodi inflessibili che una trentina 
d’anni fa facevano dire ai borghesi 
e ai vecchi rivoluzionari di Arras: « E° 
ritornato Robespierre ». Sono metodi 
che più d’una volta hanno portato 
il partito sull’orlo della scissione. L’ul- 
tima fu quando impose il sostegno alla 
CED, contro la volontà di quasi la 
metà degli iscritti e della maggioran- 
za del gruppo parlamentare. Se in 
quell’ occasione fosse stato possibile 
un referendum nell’elettorato sociali- 
ta, Guy Mollet sarebbe rimasto sicu- 
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ramente con una minoranza 
gnificante. 

Un altro grave pericolo fu quello 
degli apparentamenti con la demo- 
crazia cristiana e con i partiti di de- 
stra nelle elezioni del 1951: i socia- 
listi ottennero una trentina di seggi 
in parlamento, più di quanti gliene 
sarebbero toccati con la proporzionale, 
ma persero probabilmente qualche cen- 
tinaio di migliaia di voti. Quelle ele- 
zioni avevano fatto allontanare dalla 
SFIO una gran parte dei suoi elettori 
operai e Guy Mollet, che disprezza i 
romanticismi rivoluzionari, ma è e- 
stremamente sensibile ai problemi di 
questo genere, si rese subito conto del 
danno che avrebbe avuto il partito a 
perdere il suo carattere di organo di 
classe. 

E’ un rischio da cui la SFIO non 
riuscirà forse mai a liberarsi comple- 
tamente a causa della sua composi- 
zione. La maggioranza degli iscritti 
sono impiegati statali o di imprese 
pubbliche, meno del 25 per cento s0- 
no operai, e il resto esercenti, arti- 
giani, pensionati e liberi professicni- 
sti. Anche dal punto di vista dell'età 
la composizione del partito è piuttosto 
preoccupante: il 70 per cento degli 
iscritti ha più di quarant’anni e, fra 
questi, prevalgono abbondantemente 
quelli che ne hanno più di cinquanta. 


insi- 


Il caso Barangé 





UY MOLLET non sarebbe quell’abi- 

le organizzatore che tutti ricono- 
scono se non tenesse conto di questi 
elementi. La sua cauta politica è quel- 
la che si addice ad un partito di gen- 
te anziana, appartenente in massima 
parte ai ceti più minuti della piccola 
borghesia. Non deve d’altronde fare 
nessuno sforzo per adeguarsi a questa 
mentalità, perchè è quella della clas- 
se a cui lui stesso appartiene, quella 
che corrisponde di più ai suoi gusti 
personali. 

Il segretario della SFIO segue una 
dialettica rigorosamente marxista, dal 
punto di vista dottrinario, ma, nelle 
necessità dell’attuazione pratica, la 
sua linea è molto meno rigida. Egli 
ha sempre difeso una politica di terza 
forza, sia all'interno del paese che 
nellè relazioni internazionali. All’e- 
stero rappresenta la Francia all’as- 
semblea di Strasburgo e sostiene in 


IL SOCIALISMO FRANCESE 





Il 70° degli iscritti ha più 
di quarant'anni; il 75°% è 
) composto di piccoli impiegati, 
di artigiani, di professionisti 
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egni occasione una più intima colla- 
borazione della Gran Bretagna con 
gli altri popoli del continente. All’in- 
terno, ha creduto per molto tempo al- 
la possibilità d’una intesa fra il suo 
partito e il MRP. 

Alle elezioni del 1951 era anda- 
to però troppo lontano e se ne ac- 
corse quando la democrazia cristiana 
si mise d’accordo con le destre per 
far approvare dall’Assemblea Naziona- 
le la legge Barangé che, perla prima 
volta nella storia della Repubblica, in- 
trodusse l’insegnamento confessionale 
nelle scuole. 

Avrei dovuto ricordarmi che Bi- 
dault è un gesuita », disse Guy Mol- 
let in quell’occasione, e da allora la 
SFIO rimase all’opposizione di tutti i 
ministeri che avevano una partecipa- 
zione democristiana, ossia di tutti i 
ministeri della legislatura, meno i set- 
te mesi e diciassette giorni del gover- 
no Mendès-France. 

Fu un nuovo impulso che investì 
tutto il partito. Soprattutto ci fu una 
ripresa fra i vecchi militanti di base. 
gli impiegati statali e i pensionati di 
più di cinquant’anni, che avevano 
sempre considerato il socialismo e 
l’anticlericalismo come la stessa cosa. 
Dopo essere arrivata sull’orlo della 
scissione o della paralisi, la SFIO riî- 
tornò ad essere quella che era stata 
ai tempi di Léon Blum: il partito 
chiave della politica parlamentare 
francese. Guy Mollet aveva vinto; an- 
ccra una volta i suoi avversari del 
gruppo parlamentare, quelli che lo 
chiamavano «il Robespierre per ri- 
petenti liceali », dovettero riconosce- 
re che aveva avuto ragione lui. 

L'opposizione non sarebbe però ba- 
stata a dargli il successo che ha avu- 
to nelle elezioni del 2 gennaio, senza 
il leale anvoggio al governo Mendès 
France e il Fronte repupblicano, che 
hanno portato al partito socialista 
molte delle speranze suscitate nel 
paese dal primo tentativo di rinno- 
vamento della vita politica nazionale. 
E’ certo in ogni modo che la SFIO, 
che nel 1951 aveva avuto 2.764.210 vo- 
ti, compresa l'Algeria, ne ha avuti 
questa volta 3.187.890, senza l’Algeria. 
Personalmente, i suoi elettori del Pas- 
de-Calais hanno dato a Mollet 42.393 
voti più che nelle elezioni del ’41. 


% In alto: Arras. ll leader socialista 
francese Guy Mollet nel salone del muni- 
cipio. Fu eletto sindaco di Arras nel 1945. 
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IL CONTE ZOPPI 
È PIÙ CINESE 


DEI DIPLOMATICI 
DI MAO TSE TUNG 


ONDRA. — Il viaggio di Nenni in 
L Cina ha avuto, anche se con qual- 
che ritardo, una conseguenza seria, 
un’imbarazzante coda diplomatico 
commerciale. Le relative preoccupa- 
zioni sono riservate, almeno per ora, 
all'ambasciata italiana di Londra che 
in questi giorni sta conducendo per 
suo conto, tra inchini e sorrisi, una 
piccola guerra fredda con alcune die- 
cine di cinesi che lavorano in un altro 
palazzo del centro. 

Questi cinesi dai volti freschi e ro- 
tondi sono l’incaricato d’affari del go- 
verno comunista di Mao e i suoi colla- 
boratori che hanno prospettato agli 
italiani uno strabiliante miraggio: 
perchè non istituire scambi commer- 
ciali tra l’Italia e la Cina? 

Gli italiani non hanno risposto nè 
sì nè no. Il fatto è che dietro la pro- 
posta cinese vi è una condizione, una 
formalità che può parere da niente: 
la Cina comunista vuole farsi rico- 
noscere dal governo italiano. 


L'embargo 





e la Cina 


QUANDO, qualche giorno fa, l’in- 
caricato d’affari cinese riuscì a 
farsi ricevere dal nostro ambasciato- 
re a Londra, conte Cesare Zoppi, pen- 
sò d’essere riuscito nel suo scopo. La 
illusione durò poco. Zoppi, dopo aver 
contraccambiato inchini e cerimonie, 
gli disse subito di aver ricevuto dal 
governo italiano l’ordine di mantene- 
re le trattative su un piano pura- 
mente commerciale. 

Seguì un incontro, all'ambasciata 
cinese, fra il dottor Boniver, consiglie- 
re commerciale all'ambasciata italia - 
na, e l’esperto economico della rap- 
presentanza cinese. Non discussero di 
importazioni e di esportazioni. Discus- 
sero di questioni procedurali. 

Il prossimo incontro italo-cinese 
avrà luogo probabilmente all’amba- 
sciata italiana. La data non è stata 
fissata. Il primo sondaggio commer- 
ciale fra Italia e Cina avvenne il 13 
agosto dell’anno scorso, ‘a Ginevra. Vi 
furono poi scambi di vedute tra esper- 
ti, probabilmente a Milano. Infine, il 
7 ottobre, a Ginevra, l’ambasciatore 
cinese in Polonia Wang Ping-nan e 
il console italiano in Svizzera Ferrero 
discussero la possibilità di conversa- 
zioni economiche dirette fra i due 
paesi. Ora le trattative continuano. 

Militano ‘a sfavore della proposta 
cinese queste circostanze: 

1) L’embargo posto dagli occiden- 
tali alla Cina su 400 tipi di materiali 
e prodotti d’importanza strategica 
(autocarri, oltre che armi, impianti 
generatori di energia elettrica, ecc.). 
Per inciso, l'embargo posto alla Rus- 
sia contempla solo 160 tipi di mate- 
riali, sicchè la Russia importa dall’oc- 
cidente per riesportare in Cina. La 
Cina, è stato constatato, tende ad in- 
sistere sulle merci poste sotto embar- 
go creando così un senso di delusione 
nei paesi con cui intrattiene trattative 
commerciali. Senza l'embargo, dice la 
Cina alla Gran Bretagna, il volume 
delle esportazioni e' delle importazio- 
ni nei due sensi, potrebbe raggiungere 
i 100 milioni di sterline. Di conseguen- 
za, il volume delle esportazioni cinesi 
verso l’occidente supera quello delle 
importazioni. Unica eccezione la Sviz- 
zera che può non osservare l’embargo. 

2) La Cina non possiede valuta o 
riserve auree. Gli scambi perciò de- 
vono avvenire in compensazione. 

3) La Cina insiste per la costitu- 
zione di sue rappresentanze semidi- 
plomatiche nei paesi con cui com- 
mercia. Questo passo sarebbe un pre- 
ludio al riconoscimento ufficiale. 

4) I cinesi stessi hanno franca- 
mente ammesso che le esportazioni 
verso il loro paese avrebbero un ca- 
rattere di saltuarietà. 

5) Non di rado i cargo in rotta 
verso la Cina continentale vengono 
intercettati dalla marina nazionalista. 








Un mercato 





fantasma 





IN CONCLUSIONE, nessuno ha mai 
fatto affari con la Cina, Il 75 per 
cento del suo commercio è orientato 
verso la Russia, buona parte del ri- 
manente prende la via dei paesi sa- 
telliti. Ma, osservava la "Far Eastern 
Economic Review dello scorso ot- 
tobre, « le ragioni del desiderio cinese 
di attivare i propri traffici col mondo 
capitalista andrebbero ricercate nello 
scarso successo delle merci cinesi ne- 
gli scambi con i paesi del blocco so- 
vietico. La Cina non è in grado di 
pagare forti importazioni. L’insisten- 
za cinese sugli scambi in compensa- 
zione è dovuta principalmente alle 
scarse disponibilità della Cina di va- 
luta estera, ma le sue merci non si 
sono affermate sui mercati d’oltre 
cortina ». 

Ecco poi un giudizio del prof. King 
dell’università di Hong Kong: «E’ im- 
possibile che la Cina riesca a fornire 
le merci che pure offre di esportare. 
Ciò sta a significare che la Cina, poi- 
chè tutti gli accordi in parola sono 
in compensazione, non sarebbe nem- 
meno in grado di importare le me:- 
ci che le sono necessarie. La con- 
clusione più verosimile è che l’obiet- 
tivo della Cina sia di confondere e 
dividere le nazioni capitaliste facen- 
dole cadere in contraddizioni. Proba- 
bilmente la Cina continuerà ad allet- 
tare per molto tempo l’Inghilterra e 
il Giappone con promesse che l’em- 
bargo, le realtà economiche e politi- 
che ‘attuali, non consentiranno mai 
di realizzare ». 

F. R. 































































































IL LAUREATO 


FUORI CORSO 


La crisi dell’UGI1 deriva dalla presenza nell’associazione 


di laureati incapaci di inserirsi nella vita politica del paese 


goliardica italiana, svoltosi da giovedì 12 a domenica 15, 


M ODENA. — I risultati dell'ottavo congresso dell’Unione 


sono sintetizzati nella 


battuta che lo studente modenese 


Nanni Losavio pronunciò dopo l’esito delle ultime votazioni. 
«Ora l'UGI è finalmente ricca ». Non vi era bisogno di co- 
noscere le vicende che avevano caratterizzato le giornate 
congressuali e a quale schieramento appartenesse Nanni Lo- 
savio, per accorgersi di quanta amarezza fosse impastato il 
suo commento. Se ne rese conto anche Giampiero Orsello, 
vice segretario generale del PLI, quando gli andò incontro 
dicendogli ironicamente: « Mi spiace di aver vinto ». 
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lista battuta e si era assunte 


congresso. Aveva a sua disposi- - 


somma estremamente esigua 


pensare che in un famoso con- 


associazione che federa gli studenti 
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rare? L'VIII congresso dell'UGI 
nta che il princi- 
pio di un'ingloriosa decadenza 
una domanda ch 
e dei congressisti sì 
lomenica mattina 
una seduta di 27 
colpi di scena 

aveva eletto i suoi di- 
nti. Il fatto è che l'UGI è 
in crisì ca un anno. Due sra- 
ri probl le stanno traver- 
ada. Il primo ri- 
lo dei dirigenti an- 
iatori dell’UGI, 
10 a trovare un inse- 
lia vita politica del 
riguarda il rap- 
porto che l’UGI deve avere con 
le forze politiche adulte, cioè 
congresso di Mo- 
cato su iniziativa di 
li giovani guidati da 


















ì a, deciso a 
ri vecchi quadri 
uomini sulla 


va dare mano al- 
questi problemi 


na, invece, hanno vin- 
to i vecchi dirigenti con l’aiuto 
del partito liberale. Paolo Un- 
cari kh evut voto di 25 





” 
Cosa vogliono? Sergio Stanza- 
nì e Fra Roc a aveva 
bisogno ora di una battut 
arresto nel tente di risol- 
vere nei Irattemp perso- 
naie problema pc L'hanr 
avuta. I ongress é chius 
decia C are una 





nuova assemblea per il novem- 
bre dell’anno in corso. Lino Ian- 
nuzzi, principe delle cliente- 
le”, è pauroso dell’avvento di 
un gruppo che metta il naso 
nella vita associativa del meri- 
dicne. La sua associazione a 
Napoli, per esempio, non con- 
voca le elezioni da tre anni. 
Iannuzzi ha favorito il gruppo 
che gli permetterà di continua- 
re a n convocarle. 
Il discorso si fa più serio a 
proposito di Giampiero Orsello 
Vi fu un momento drammatico 
del congresso che va meditato 
Quando, dopo un intervento di 
Marco Pannella, uno studente 
romano di 26 anni che si con- 
sidera un anziano ma fautore 
del "ricambio dei quadri”, la 
zgioranza orselliana sembrò 
quefarsi. Erano le nove di do- 
lenica. L'assemblea era riuni- 
ta da 19 ore. Pannella fece un 
intervento contro Festi e Festi 


n 











vitirò la propria candidatura 
La maggioranza fu presa dal 


panico. Molti delegati che la 
c nevano dichiararono alla 
tribuna che avrebbero votato 


Ungari. Cosa fu che la fece 
tituire? La presenza di Or- 
sello: l’unico che fra di loro a- 
una chiara volontà poli- 


Orseilo fece ripresentare una 
] alla cui testa. fra l’altro, 
figurava il presidente che si era 
itirato. Si votò e quella lista 
nse. E quali altri possono 
sere i disegni di Orsello se 
quelli di fare dell’UGI 
appendice giovanile del 
‘tito di Malagcd Nean- 
una manovra diversiva di 
altro anziano, Gic ) Chia- 
a favore del er 
giovani, riuscì a moc 
situazione 
Perchè? Forse alcuni delegati 
furono attratti dalla speranza 
‘he l’UGI avrebbe risolto i suoi 
problemi economici attraverso 
uno stabile finanziamento del 
PLI? Per molti vi sono anche 
eggiori. Per la prima 
lla vita dell’UGI, si è 
parlare di corruzione 
Orsello avrebbe comprato all’ul- 
tima momento una decina di 
votà:& quelli della vittoria. Il 
commento degli sconfitti a que- 
sti fatti non è però del tutto 
pessinistico. «Quando le asso- 
ciaziorni sapiinno queste cose 
torner&nno #' stringersi intorno 
a noi. Bino@Al congresso di no- 
vembre@finogmi:si vuò dire se la 
sole dell'UGI è del tutto com- 
pro:Tis C'è da sperarlo con 
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ENOSA. - Un morto (il 
bracciante ventiduenne Roc - 
co Girasole), un tenente dei 
carabinieri, otto agenti e cin- 
que dimostranti feriti: questo è 
il bilancio dei fatti di Venosa 
A Venosa, patria di Virgilio, 
un corteo non autorizzato di 
alcune centinaia di braccianti, 
la matuna di- venerdì 13 gen- 
naio, si avvia a sterrare una 
strada. Febbrili telefonate cor- 
rono da Potenza a Menfi 
« Mandate rinforzi ». Quando i 
rinforzi arrivano, trovano gli 
” abusivi” già al lavoro. Picco- 
ni e badili sono sequestrati, e 
poi l’intimazione rituale: «Scio- 
glietevi!». Di qui alle barricate, 
al lancio di pietre da una par- 
te, e di candelotti fumogeni 
dall’altra, il passo è breve. A 
un certo punto la forza pubbli- 
ca fa uso delle armi. Nella fu- 
ga che segue gli scari, un d.- 
mostrante cade ucciso. Anche 
una bambina finisce calpestata 
Chi è stato il primo? Chi a- 
veva ragione, chi aveva torto” 
E' vero che i dimostranti Der 
primi lanciarono una bomba a 
mano dal tetto della Camera 
del lavoro, come sostengono al- 
cuni giornali? E com'è avve- 
nuto che Rocco Girasole sia sta- 
to colpito a morte se, come s0- 
stengonc gli stessi giornali, le 
forze aell'ordine spararono? s0l- 
tanto in aria? C'è l’inchiesca. Il 
ministro Tambroni ha mandato 
a Venosa un ispettore genera- 
le di PS 
Da crmai parecchio tempo, 
nel Sud, non si verificava uno 
scontro così grave fra forze del- 
l'ordine e dimostranti. Molto è 
stato fatto dal 1948 ad oggi per 
le aree depresse meridionali 
tutta la situazione perdura 
drammatica. Nel foggiano e nel 
barese è bastata la grave crisì 
agricola di un anno per ripor- 
tare il fermento dovunque. Dai- 
le piane del Tavoliere fino al 
Gargano ed al Subappennino, i 
malcontento si estende. Andria 
Cerignola, Canosa. Torremag- 
giore, San Severo, i grossi cen- 
tri rurali celebri per le rivolte 
dove masse contadine e lati- 
fondo si fronteggiano, sono 


rasole ucciso il 13 gennaio in 
uno scontro con la polizia. 


4 Venosa. La madre di Rocco Gi- 


Venosa. Rocco Girasole ferito 


yy © una fucilata è portato dai 


compagni fuori della mischia 


Un morto a Venosa 


LA VEGLIA 


DEGLI AFFAMATI 


Sono i problemi imputriditi che portano ai con. 
{litti tra lo Stato ed i braccianti meridionali 






percorse da un fremito che ri. 
corda gli anni terribili tra | 
1946 e il '48. Riappaiono le ban. 
diere, i cortei, le marce e, quel 
che è peggio, gli scontri fra di. 
mostranti e rolizia, come a Bi. 
tonto, in provincia ‘di Bari, ]'1] 
gennaio, o due giorni dopo a 
Venosa, al confine fra Puglia 
Lucania 

Bitonto è un paese di anti. 
che tradizioni democratiche e 
socialiste dove esiste un circolo 
salveminiano. Quattrocento di- 
soccupati vi inscenarono una 
dimostrazione perchè non c'era 
ingaggio per tutti. Pubblica Si- 
curezza e amministratori soc)a- 
listi si adoperarono di comune 
accordo per evitare il peggio 
Ciò non imredì l’arrivo dei rin- 
forzi, nen evitò arresti e feri. 
menti. Ristabilito l’ordine, ci 
sarà forse un processo, 

Forse nemmeno le sinistre 
quaggiù, hanno la possibilità di 
quadri e di mezzi per discipli- 
nare gli impulsi di una terra 
che sentì l’attrattiva delle pre- 
dicazioni di Bakunin e di Ma- 
latesta. I partiti laici sono as- 
senti. La DC si dibatte tra ; 
paternalismo e le clientele. E 
facile che gli stessi capi comu- 
nisti non siano ascoltati dalle 
masse che in questi giorni, 
no in provincia di Brind 
tornano ad accarezzare il seco- 
lare mito del possesso di 
terra. 

A Carpino, piccolo centro de 
Gargano, la notte fra il 10 e 
l'11 gennaio, centinaia di brac- 
cianti contadini, pescatori e 
mezzadri, hanno acceso un gran 
fucco nella buia e cieca piazza 
del raese e sono rimasti a 
gliare, ner protestare contro 
fermo di cinque loro compaga 
avvenuto durante uno scioper 
a rovescio 

La ‘veglia degli affamati 
di questo poverissimo paese 
dove i contadini contendono la 
terra al lago di Varano e ai 
torrenti che straripano, non 
rientra negli schemi della lotta 
sindacale o della protesta con- 
tadina, ma non è ver quest 
meno ammonitrice. Sin dal pri- 
mo dovoguerra, tutte le volte 
che le vecchie terre incolte & 
abbandonate venivano strappa- 
te alle acque e rimesse a col- 
tura, ecco che è rispuntato un 
proprietario a dire: «Quest 
terra è mia 

La storia di Carpino, la st 
ria del Sud, da quarant’anni 
pu: è guesta 

VW. Fi. 
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di MINO GUERRINI 


OMA. — Lina Devoe, una giovane olandese alta e magra, è arrivata 
pi in volo da New York. E’ una delle indossatrici più famose del mon- 
do: le altre sono le americane Suzy Parker, Dorian Lee e Ivy Nicholson, 
le francesi Sophia e Bettina (fidanzata di Alì Khan) e l’italiana Elsa 
Martinelli, che sembra però aver definitivamente abbandonato la pro- 
fessione per fare l’attrice cinematografica. Di esse alcune sono già ar- 


rivate. 


Lina è in Italia per la prima volta. Assieme ad altre mannequins, ita- 
liane e straniere, presenterà le collezioni delle case di moda di Fabiani 
e di Simonetta. Partirà prima della fine del mese, in tempo per par- 
tecipare a qualche sfilata parigina. E’ il momento della presentazione 


dei modelli di primavera. 


Oltre a Lina, altre indossatrici famose stanno sbarcando alla stazione 
Termini o a Ciampino. Patricia, la numero uno di Fath, è già stata vista 
a via Veneto. Arriva anche l’americana Carmen, una delle donne più 
belle del mondo: l’indossatrice che costa di più, anche se non è la più 
brava. Ivy Nicholson, questa volta non prenderà parte a nessuna sfi- 


lata. Delle "volanti internazionali” 
(così il mondo della moda chiama 
le indossatrici che non sono legate 
a nessuna sartoria in particolare, 
ma lavorano per tutte le sartorie 
del mondo, chiamate ora a New York, 
ora a Roma, ora a Parigi), Ivy Nichol- 
son è l’unica che risieda, ormai da 
due anni, a Roma. E’ alta più di un 
metro e ottanta, lascia cadere sulle 
spalle i capelli lunghi e lisci: assomi- 
glia alle donne di Modigliani. 


Ivy è una ragazza troppo 
ni ————___É_t@ 


alta per trovare marito 
nn. r—rrreecn 

VY, dunque, ha deciso di mettersi a 

dipingere, di diventare pittrice. «Io 
odio fare l’indossatrice » dice da qual- 
che giorno. Da auando cioè ha com- 
prato i colori a olio, le tavole di com- 
pensato e passa i pomeriggi (al mat- 
tino. dorme) facendo ritratti agli 
amici. 

E’ un capriccio, è una decisione se- 
ria? Come tutte le mannequins di suc- 
cesso, Ivy ha avuto finora poco tem- 
po per pensare.a se stessa 

Nata a New York da madre irlan- 
dese e da- padre di origine svedese (il 
nonno, marinaio, sì chiamava Nicho- 
las Carlson, e americanizzò il nome 
in Nicholson), Ivy ha passato i primi 
diciotto anni della sua vita a Manhat- 
tan, andando a scuola e crescendo, 
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soprattutto crescendo. Quando supe- 
rò il metro e ottanta il padre ingegne- 
re si domandò se, per una ragazza co- 
sì alta, non fosse difficile trovare ma- 
rito. Gli sembrò quindi una buona 
idea di mandare la figlia in vacanza 
in Europa, in compagnia di una sua 
amica. Ivy arrivò a Parigi, sei anni 
fa, con denaro sufficiente per un s0g- 
giorno di tre settimane. Nella sua ca- 
sa di Manhattan, i genitori la stan- 
no ancora aspettando. 

Come fu che una ragazza diciotten- 
ne simile alle centinaia di studentes- 
se americane che ogni estate invado- 
no, fra scoppi di «wonderful», e sguardi 
estatici, le gallerie d’arte, i giardini e 
le piazze di Parigi; come fu che la 
lunga e allampanata Ivy trovò la sua 
strada fra Rue de la Paix e Faubourg 
Saint Honoré nel quartiere delle graa- 
di sartorie? Aveva una amica, diceva- 
mo, e quest’amica voleva fare la man- 
nequin. Andarono insieme nelle case 
di moda, ma solo Ivy trovò lavoro. 

Agli inizi fu modella fotografica: 
posava per scene pubblicitarie. Poi 
incominciate le sue apparizioni nelle 
sfilate di nioda, i sarti francesi s’ac- 
corsero che la ragazza, quando ” in- 
Cossava ” cambiava faccia, si trasfor- 
mava. Era una visione inaspettata. 
Nessuno le aveva insegnato il mestie- 
re: le sue erano qualità naturali. E in 
tutti e cinque i continenti chi si oc- 
cupa di moda ha, fra le altre certez- 
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VITA DI INDOSSATRICE 


LA BELLA VOLANTE 


X Mentre cominciano le sfilate romane di primavera, 
vi spieghiamo cos'è una indossatrice nella vita moderna 


ze, quella che "indissatrici si na- 
sce ”. Indossatrici: una signora che 
deve essere due volte signora, per se 
stessa e per la cliente che la guarda 
e che vuole vedere se stessa ritratta 
nell’indossatrice. 

Per Ivy fu il successo: cioè denaro 
di tutte le monete, soggiorni rapidis- 
simi in tutte le città del mondo, e so- 
pratutto viaggi, treni, aereoplani, va- 
iige, telegrammi, in una corsa rapi- 
dissima e senza soste, fra i lampi dei 
flashes dei fotografi più famosi. 


Un bicchiere di vino in fac- 
cia a un cameriere francese 


ENZA accorgersene, Ivy si adeguò 

rapidaniente alla parte che la cat- 
tiva letteratura chiede di recitare al- 
la mannequin fainosa. Una sera, 
mentre cenava in un ristorante pari- 
gino, si accorse di non avere nella 
borsa il fazzoletto. Era raffreddata, 
chiese al cameriere di comprarle una 
scatola di kleenex, quei fogli di carta 
che le americane usano come fazzo- 
letto. Il] cameriere non poteva, o non 
volle. Davanti all’insistenza della ra- 
gazza, borvottò tra i denti, tentò di 
prenderla in giro. Ivy gli gettò sul vi- 
so un biccniere pieno di vino. Il ca- 
meriere cercò di rovesciarle addosso 
la bottiglia di acqua minerale; ma 
sbagliò mira e bagnò un signore che 
siedeva in un tavolo accanto, alle 
spalle di Ivy. L'uomo si alzò di scatto, 
dicendo: « Che razza di servizio è que- 
sto? Non si getta l’acqua sui clienti ». 
Era il padrone. Ivy, piangendo per la 
rabbia e insieme ridendo per la bat- 
tuta, uscì di corsa dal locale. 

Un'altra volta, in Persia, un alto di- 
gnitario della corte dello scià invitò 
Ivy a una cavalcata nel parco reale. 
Ivy accettò: non era mai montata a 
cavallo. Cadde, ma fu un salto legge- 
ro, senza ferite e senza dolore. Ivy ri- 
mase per tre giorni avvolta in un tap- 
peto persiano, con la sola testa che 
spuntava dalle frange, lamentandosi. 
Con la caduta, diceva, era andata via 
anche la sua personalità. Quando si 
sentì meglio decise di non andar più 
via dalla Persia, perchè, spiegò, quel- 
la era certamente la sua terra, il pae- 
se del suo destino. 

Un aeroplano la portò in Gre- 
cia. Ad Atene, in una trattoria ac- 


fre na 


canto al porto, mentre Ivy, come è 
sua abitudine, riempiva di disegni 
nervosi il retro del foglio del menù, 
un pittore greco le domandò se non 
avesse mai pensato a dipingere. Era 
un pittore giovane (« dal nome diffi- 
cilissimo » dice Ivy), le spiegò che oc- 
corre ritrarre le persone cercando di 
mantenere la somiglianza fisica, ma 
trasformandole il più possibile. Fu l’i- 
nizio di una amicizia durata una die- 
cina di giorni. Ivy era sul punto di 
partire per la Francia, aveva già i ba- 
gagli sul taxi, quando il pittore le 
chiese di rimanere altre ventiquattro 
ore: il giorno dopo la radio trasmet- 
teva un concerto di Dimitri Stefano- 
pulos. Sarebbe stato bello ascoltarlo 
insieme. 

Ivy accettò. Dalle undici del matti- 
no fino alla mezzanotte, per più di 
dodici ore, nello studio del pittore, 
Ivy e il suo amico disegnarono, ognu- 
no avendo l’altro come modeliu. Il 
pittore fece dodici ritratti di Ivy, che 
saranno esposti in primavera alla gal- 
leria del Sagittario, a New York. La 
ragazza lavorò di meno, ma penso a 
lungo. La radio trasmetteva Bach, 
quando capì di essere pittrice, o al- 
meno di volerlo diventare a tutti i 
costi. 

In un mese, nella stanza del suo al- 
bergo romano ha già fatto una die- 
cina di quadri. Gaspero del Corso, do- 
po averli visti, le ha promesso di or- 
ganizzare una mostra personale, nel- 
la sua galleria di via Sistina, l’ ’Obe- 
lisco ” 

«Non farò più l’indossatrice » dice 
Ivy « al massimo lavorerò quando avrò 
bisogno di denaro ». 


Le nostre mannequins temo- 
no le indossatrici straniere 


VY, DUNQUE, mancherà alle pre- 
sentazioni dei modelli di primavera. 
Forse poserà per qualche fotografia, 
con i nuovi abiti, al prezzo di dieci- 
mila lire l’ora. 

Non è una cifra eccezionale. Una 
volante internazionale guadagna, in 
media, da cinquecento a settecento 
dollari la settimana negli Stati Uniti, 
più di mezzo milione di franchi al me- 
se a Parigi, e più di ventimila lire al 
giorno in Italia. A Roma, per presen- 
tare dieci modelli durante una sfilata, 


ROS" OITIEAA 


il compenso che le spetta è di qua- 
ranta, cinquanta mila lire. In più le 
vengono pagate le spese di viaggio e 
di soggiorno. 

Fino a una mezza dozzina di anni 
fa, le volanti erano sconosciute da noi. 
Le case di moda più importanti ave- 
vano la loro mannequin fissa che por- 
tava vestiti copiati da Parigi. Poi, col 
’boom” della moda italiana, con l’in- 
teresse che dopo la guerra i compra- 
tori americani mostrarono per i nostri 
modelli, anche le mannequins si molti- 
plicarono. Le prime due volanti furo- 
no americane: Jane Sprazue e Au- 
drey Mac Donald, due ragazze venu- 
te come turiste che sostenevano di 
aver gia fatto la mannequin negli 
Stati Uniti. Ancora oggi è incerto se 
fosse vero o no: comunque guadagna- 
rono cifre che non si sarebbero mai 
aspettate nel loro paese. 

La terza volante fu italiana: Lucia- 
na Angiolillo, una giovane signora 
romana; poi ne vennero altre: Anna 
Maria Ghislanzoni, che i reporter 
americani indicavano come «i più be- 
gli occhi del mondo», Loredana, Mar- 
cella Rinaldi e Elsa Martinelli. 

Il successo della moda italiana iu 
anche il successo delle indossatrici 
italiane. I loro nomi, i loro volti, di- 
ventaroni familiari in Francia e ne- 
gli Stati Uniti. Si deve anche a loro, 
magari in piccola parte, se le sartorie 
per signora italiane sono diventate in 
cinque anni una industria che dà la- 
voro a più di ventimila operaie e ven- 
de. i suoi prodotti in tutto il mondo. 

Oggi i nostri sarti si trovano davan- 
ti a un fenomeno capace di influire 


:sui loro guadagni: le indossatrici fa- 


mose di Roma e di Milano hanno ab- 
bandonato la professione. Loredana e 
Anna Maria Ghislanzoni si sono spo- 
sate, Luciana Angiolillo ha aperto una 
casa di mode a via Veneto e fa l’at- 
trice cinematografica; anche Elsa 
Martinelli è passata al cinema. 

Ecco quindi perchè, in questi gior- 
ni, nell’imminenza della presentazione 
delle collezioni, quando una giovane 
straniera alta e magra attraversa la 
hall di un albergo romano, è quasi 
sempre una indossatrice. Vengono ra- 
gazze francesi, inglesi, svizzere, ame- 
ricane e scandinave. « Vengono a por- 
tare via il lavoro alle nostre ragazze > 
dice Marcella Rinaldi. « Legalmente, è 
una cosa che non dovrebbe assoluta- 
nienté succedere >». 


Le manneqQquins straniere manca- 
no infatti del permesso di. lavoro 
e, spesso, anche di quello di soggior- 
no. Marcella, a nome delle sue col- 
leghe, ha scritto lettere di protesta 
ai ministeri degli Esteri, dell'Interno e 
del Lavoro. L’VIII divisione del mini- 
stero del Lavoro, ufficio occupazione 
interria e migrazione, ha avvertito i 
sarti di non ingaggiare mannequins 
che non siano in regola con i permes- 
si. Come dimostreranno le sfilate di 
moda che cominciano a Roma il 23 
di questo mese e a Milano qualche 
giorno più tardi, i sarti hanno lar- 
gamente ignorato l’avviso. 


Invidiano tutti i nomi che 


finiscono per consonante 


ARCELLA RINALDI, presidente del 

club delle indossatrici, è la rappre- 
sentante di un’altra zona del proble- 
ma: il proletariato delle indossatrici. 
Sono le ”fisse”, circa duecento ragaz- 
ze che lavorano dieci ore al giorno 
per guadagnare poco (Bianca Maria 
Simonelli che quest'anno ha avuto il 
"Vestito d’oro”, cioè l’Oscar delle in- 
dossatrici, prende, dalla sartoria Gat- 
tinoni, 70 mila lire al mese), che nei 
periodi di preparazione delle collezio- 
ni vivono praticamente in piedi e sot- 
to lo sforzo fisico perdono ogni vol- 
ta tre o quattro chili che riacquiste- 
ranno nei mesi più calmi. Sono ra- 
gazze del popolo che riescono ad av- 
vicinarsi all'ambiente della ricchez- 
za, all'atmosfera di lusso che perva- 
de le sartorie senza perdere la cal- 
ma. Ma diventano nervose quando al- 
tre ragazze, che esse reputano non più 
brave di loro, guadagnano dieci vol- 
te di viù. Finchè c’erano Luciana, 
Loredana e Elsa Martinelli, nessuna 
rotestava, tutte riconoscevano le lo- 
ro capacità. Ma ora rimproverano ai 
sarti di ingaggiare a occhi chiusi le 
indossatrici straniere, senza referen- 
ze, senza conoscerle. Basta che siano 
straniere. « Basta » dicono le indos- 
satrici romane «che abbiano un no- 


. Me che finisce con consonante >». 


Nella foto in alto a sinistra: Margitt 
Olsenn, indossatrice svedese, è arri- 
vata a Roma ner vresent modelli di 
primavera, In basso al centro: Ivy Ni- 
cholson, americana, una delle volanti più 


famose del mondo mostra un suo dipinto. 





ga 











MA DON ABBONDIO 
SUONA LE CAMPANE 


GEROLA. — Le campane di Agerola. che al tra- 
monto del 14 gennaio hanno suonato a stormo in 
seg allarme. sì sono imposte all'attenzione dei 
cultori di studi manzoniani. Agerola è un comune 
della costiera amalfitana. a circa ottocento metri di 
Ite Salvator Di Giacomo ne cantò la luna. Disse 


molto più bianca della cera 


iuna di Agerola e 
h 





ri. un cont e una contadina di Agerola, Giu- 
ppe Apuzzo e Raffaela Amendola, non fanno che 
lersi bene da cinque anni. Lui, oggi, ne ha venti- 
Il loro è un amore impossi- 
ile. I familiari di lui. non vogliono che questo ma- 
rimonio si faccia. Gli Amendola, invece. sarebber 


vé ei A’i’eci fi mon 


Dieci giorni fa, Giuseppe e Raffaela prepararon 
assieme alla madre di lei, Giuseppina Can- 


Presentarsi al parroco e scambiare promessa d 
matrimonio, alla presenza di due testimoni. L'attua- 
one del piano venne fissata per il 14 gennaio, al ca- 


\ebre. Fischiava un complice vento di tra 
Don Andrea Gallo ricevette i due giovani 
lei, nell'ufficio parrocchiale. Cominciò 
testimoni. Nella parrocchia faceva un 
gran freddo. Passò un'ora, i testimoni non arrivavanc 
Infine una porta si aperse, e assieme ai fischi della 
tramontana entrò in parrocchia la madre di Giuseppe 
Sembrava furiosa. Fra l’altro, la signora Apuzzo er: 
convinta che si stesse celebrando un matrimonio se- 

» fra il figlio e Raffaela Amendola. Gridò al par- 
) di restituirgli immediatamente Giuseppe. Do: 


fa 












irea rispose che si trovava nel pieno esercizio del- 
sue zioni, non poteva aderire alla richiesta. La 
madre siuseppe abbandonò subito la parrocchia 


Fu allora che don Andrea comincio a sprangare 
tutte le porte. Di lì a poco, infatti, la signora Apuzzo 
era di ritorno. Non sola, ma accompagnata da tutti i 
familiari: la parrocchia era ormai circondata. Spiando 
da un finestrino, gli assediati videro che gli Apuzzo 
erano armati di bastoni. Questa vista scoraggiò Raf- 
faela, e la ragazza svenne fra le braccia del promesso 
sposo, che intanto batteva i denti. Anche Giuseppa 
Candido cominciò a svenire. Il solo a non perdere 
la calma fu il parroco. La tradizione vuole che, in 
certi frangenti, un parroco si metta a suonare le cam- 
pane a stormo. Don Andrea eseguì, e poco dopo tutto 
il paese arrivava sul posto, con fucili e forconi. Gli 
agerolesi avevano creduto all’incursione di un bran- 
co di lupi nella parrocchia. L’equivoco fu subito chia- 
rito: si trattava degli Apuzzo. Questi agitavano i ba- 
stoni e reclamavano a gran voce Giuseppe: quel ma- 
trimonio non si doveva fare! 

Anche il sindaco aveva udito, fra gli urli della tra- 
montana, il messaggio delle campane. Camillo Villani, 
come primo cittadino, cercò di placare gli Apuzzo, li 
esortò a tornarsene a casa. Risposero che, senza Giu- 
seppe, a casa non se ne sarebbero tornati. Dall’interno 
della parrocchia, don Andrea obiettò che non avrebbe 
aperto le porte: temeva per l’incolumità dei suoi assi- 
stiti. Gli Apuzzo replicarono che si sarebbe visto. In 
quel momento arrivarono i carabinieri, e don Andrea 
respirò. Ora poteva aprire le porte e affidare, come 
fece, ai militi, Raffaela, Giuseppe e Giuseppa Can- 
dido, delusi dalla mancata promessa di nozze. Gli 
Apuzzo, almeno pel momento, avevano vinto. 

Ora don Andrea Gallo dice che, prima o poi, essi 
cederanno: in fondo, son uomini di mondo, e sanno 
benissimo come vanno queste faccende... n 

L, C, 


Una bohème artificiale 








di FRANCESCO RUSSO 





ONDRA. — «Il mio vero nome» ha spiegato 

Charles Ferte in un'intervista alla BBC «non è 
Charles, e nemmeno Carlo. E’ Carmine. Solo cne 
qui in Inghilterra non riuscivano a prenunciarlo 
bene, dicevano Carmen e io non volevo essere Car- 
men. Così mi sono ribattezzato Charles ». 

Charles Fort è il re dei ”milk bar”. Ha gettato in- 
torno al collo della Gran Bretagna una triste cate- 
na di latterie e ristoranti popolari. Settimane fa, il 
nostro intraprendente connazicnale ha comperato 
dal Sindacato dei minatori il Café Royal e lo ha 
aperto al pubblico. E’ stato indubbiamente un atto 
di coraggio. Per settant'anni (sino al 1935 circa) il 
Café Royal fondato nel 1865 da un vinaio france- 
se condannato in contumacia a dieci anni di lavori 
forzati per bancarotta fraudolenta, ospitò la bohè- 
me e il mendo artistico londinese; nelle sue sale 
Oscar Wilde, D. H. Lawrence e molti altri inscena- 
rono le scene madri delle loro tragedie personali (la 
strada che menò Wilde alla prigione e all'esilio è 
lastricata di pranzi al Café Royal; li esigeva di 
qualità, e in quantità). Al confronto, il Café de la 
Régence fu una semplice stazione di transito delle 
arti e delle lettere; la Closerie des Lilacs, il Dome, 
il Select, il Lapin Agile non furcno che voghe effi- 
mere. Un’uguale influenza su una letteratura na- 
zionale fu esercitata forse solo dal Café New York 
di Budapest e dal Café Central di Vienna. Del fa- 
moso caffè-ristorante londinese Forte vuole ricrea- 
re l'atmosfera. La cucina sarà degna della "haute 
cuisine” tradizionale del locale; ma dubitiamo che 
Forte riesca nell’intento di riunire in quelle sale. 
quotidianamente o quasi, una pleiade di spiriti bril- 
lanti, eccitati, stravaganti, abbastanza luminosa da 
non indurre a malinconici confronti ccl passato, 
quando si veniva al Café Royal ver ascoltare Oscar 
Wilde o Dylan Thomas, se era in forma. 

E’ indicativo, ad esempio, che la Brasserie, la sala 
del Café Royal in cui Oscar Wilde disseminava pro- 
digalmente le pagliuzze d’oro del suo ingegno («è 
facile aver successo nella conversazione » commen- 
tava un invidioso «quando ci si porta dietro la 
propria claque >»), sia stata sostituita da Charles 
Forte con una "Banqueting Room”. Infatti, gli ingle- 
si continuano a primeggiare nell’arte della conver- 
sazicne, a darci, in questo campo, le più incredibili 
sorprese. Bruschi "businessmen”, riservati ammini- 
stratori, glaciali ”executives”, gente cui le parole si 
cavano con le tenaglie, basta che si alzino a parla- 
re nella nube azzurrognola dei sigari del dopo pran- 
zo perchè producano senza fatica fiumi di misurata 
eloquenza. 

«La generazione presente » ha scritto Forte in 
un comunicato alla stampa <-contiene una ricchez- 
za di talenti artistici che è necessario coltivare, sia 
per amore dell’arte in sè, sia per assicurare la con- 
tinuità delle tradizioni connesse al Café Royal ». 
Ha prospettato inoltre agli artisti il miraggio di 
concorsi con premi di 500 sterline. Poichè ama di 
pari amore la musica e il pugilato, ha annunciato 
che farà eseguire nel Café concerti sinfonici e par- 
tite di boxe. Ora, a parte la qualità di questa pub- 
blicità, a parte il fatto che diffondere la voga dei 
premi letterari in un paese che ha un mercato li- 
brario così attivo sarà certamente più difficile che 
imporre il caffè espresso, è giusto domandarsi: per- 
chè trovate di questo genere suonano, in Inghil- 
terra, semplicemente grottesche? 


bireestazam  O 


GARMINE FORTE SCIOGLIE 
LA LINGUA AGLI INGLESI 


La verità è che la bohème letteraria è finita. Il 
processo che doveva concludersi col reinserimento 
dell’intellettualità britannica nella comunità nazio- 
nale si iniziò, esattamente, con lo scoppio della 
guerra. La brutalità dell'aggressione nazista, la 
bravura e le sofferenze del popolo britannico con- 
vinsero anche i più cinici, i più recalcitranti che 
non cooperare allo sforzo bellico equivaleva a un 
tradimento. La guerra affidò agli intellettuali com- 
piti specificatamente intellettuali. E non solo agli 
scienziati, ma agli scrittori, ai linguisti, agli stori- 
ci, a moltissimi altri. A tutti costoro fu fatto posto 
negli uffici ministeriali, nel ministero delle infor- 
mazioni, nel "Political Warfare Executive”, nella 
BBC, nella "Military Intelligence”, nei ”Selection 
Boards” del "War Office”, e tutti si trovarono in am- 
bienti inaspettatamente capaci di apprezzare il lo- 
ro talento. Fu un'esperienza assai contrastante col 
mito dell’antiintellettualismo ufficiale che aveva- 
no coltivato nell’isolamento degli anni fra le due 
guerre. Il pubblico sembrò affamato di cultura. 
Nacque il Comitato per l’Incoraggiamento della Mu- 
sica e delle Arti, da cui ebbe origine l’ "Arts Council”. 
Dimessa l’uniforme, l’intellettuale britannico non 
tornò a fare l’eroe della soffitta. Si trovò in una so- 
cietà che si stava avviando a passi da gigante alla 
piena occupazione. Oggi ogni intellettuale può sce- 
gliere tra due e più impieghi che lo impegnano co- 
me intellettuale. 

Ecco perchè non si vede più a Londra traccia di 
bohème. Qualcuno, naturalmente, si ostina ancora 
a vivere in una soffitta; ma si tratta di comode 
e moderne soffitte, con riscaldamento centrale, ve- 
dute panoramiche, affollate di radio, dischi, bar, 
"gadgets” d'ogni genere. Del resto, anche gli artisti 
sono esseri umani e, nell’assenza ‘assoluta di incenti- 
vi alla rivolta, sociale o artistica, si adagiano fa- 
cilmente nella convenzione. Il Welfare State se ne 
preoccupa e ritenendo che lo Shakespeare di domani 
possa essere incoraggiato con l’assistenza, ecco 
l'”Arts Council” assicurare il sostentamento, le ne- 
cessarie vacanze e viaggi all’estero a chiunque sia 
capace di produrre qualcosa con un pizzico di sen- 
timento o un granello di buon senso. 

Forte dunque introduce un elemento nuovo nelia 
vita collettiva inglese. I "Café Royalites” non si pic- 
cavano tanto di risnettabilità. Moltissimi di essi 
lasciarono in sospeso interessanti discussioni ini- 
ziate al Café Royal per soggiorni più o meno lunghi 
in carcere.-Il fondatore, per cominciare, Daniel] Ni- 
cols, fu condannato, sotto Napoleone III, a dieci 
anni di lavori forzati che, sotto la repubblica, gli 
furono condonati. Ed ecco una lista delle condanne 
inflitte ad alcuni dei suoi clienti: Oscar Wilde, due 
anni; Horatio Bottomley, sette anni; Lord Alfred 
Douglas, il giovane che Wilde chiamava affettuosa- 
mente Bosie, sei mesi; Paul Verlaine, che litigò con 
Rimbaud anche al Café Royal, due anni; James 
Mortimes, diciotto mesi. Stewart Grey divideva i! 
suo tempo tra la prigione e il Café. 

E’ un mondo tramontato. Di coloro che lo anima- 
rono con figure e forme sopravvivono solo Augustus 
John ed Epstein. Hanno mille ragioni gli inglesi per 
provarne, nei loro momenti sentimentali, una sotti- 
le nostalgia. Il mondo d’oggi non è niù compassato 
e formale come quello vittoriano, ma non si può 
dire che abbia trovato il dono di relazioni umane 
veramente cordiali e snontanee. Charles Forte, ria- 
prendo e lanciando così clamorosamente il Café Ro- 
yal, ha interpretato quindi un sentimento autegti- 
co. Peccato che potranno apprezzare la sua inizia- 
tiva soltanto personalità disposte a pagare tremila 
lire per un pranzo. 





‘Le nuove paghe degli attori 





CCO quattro attrici che sperano di diventare 
di categoria extra. Da sinistra a destra: 


SANDRA MILO. Ha fatto il suo debutto nel ci- 
nema quest'anno interpretando una delle parti 
principali accanto ad Alberto Sordi nel film "Lo 
scapolo”, diretto da Antonio Pietrangeli e pro- 
dotto dalla Costellazione Film. Non aveva mai 
pensato a fare l’attrice: l’estate scorsa durante 
un breve periodo di vacanze a Roma conobbe 
Sordi, che convinse i produttori della Costella- 
zione a darle una parte nel suo film. E’ nata a 
Milano, ha ventun anni, è alta un metro e set- 
tanta, ha i capelli castani e gli occhi marroni. 


* 


SYLVA KOSCINA. ” Il ferroviere ” è il suo pri- 
mo film; lo ha girato per la Ponti, sotto la dire- 
zione di Pietro Germi. E’ stato Germi stesso a 
scoprirla quest'estate, e ad affidarle il principale 
ruolo femminile del film, per cui non riusciva a 
trovare un’attrice adatta. Ha vent'anni, è nata a 
Zagabria. Venne in Italia dieci anni fa; ha stu- 
diato matematica e legge all'università, è stata 
modella per foto di moda. Ha i capelli biondo 
scuro, gli occhi verdi ed è alta 1 e 75. 


* 


FRANCA RAME. ” Lo svitato ”, un film comico 
con Dario Fo, girato a Milano da Carlo Lizzani 
per la Galatea Film, è la cosa più importante 
che Franca abbia fatto finora nel cinema. Fran- 
ca ha invece dietro di sè una lunga e ricca espe- 
rienza teatrale, specie di rivista: è stata con 
Tino Scotti, con Billi e Riva, e nelle due ultime 
stagioni con Fo, Durano e Parenti. E’ nata a Va- 
rese venticinque anni fa; è alta un metro e set- 
tanta, ha i capelli biondi e gli occhi castani. 


* 


BRIGITTE BARDOT. E’ stata chiamata in Ita- 
lia dalla Vides per interpretare la parte di Pop- 
pea nel film ” Mio figlio Nerone”, diretto da 
Steno, con Alberto Sordi e Gloria Swanson. E’ 
una parigina di ventidue anni, con gli occhi 
castani e i capelli biondi, alta 1,66. Ha già 
preso parte a parecchi film, francesi, inglesi, a- 
mericani, in ruoli di rilievo: ” Atto d'amore”, 
” Versailles”, ’Tradita”, ” Elena di Troia”. 
”Un dottore in alto mare” ”Le grandi manovre”. 


TT 


dx MARIA ASSUNTA MARESCA, ” Pupetta ”, vedova del 

guappo Pascalone di Nola, che uccise il mandante del- 
l'omicidio di suo marito Antonic Esposito il 4 ottobre 1955 
a Napoli (Luigi Compagnone, ” Espresso” 16 ottobre 
1955), ha dato alla luce un figlio l’11 gennaio nelle car- 
ceri di Poggioreale a Napoli. 





de JOHN GILBERT GRAHAM, che ha provocato lo scop- 

pio dell'aereo e la morte di 44 persone compresa la 
madre il 30 ottobre 1955 per ottenere il risarcimento del- 
l'assicurazione (’ Espresso” 20 novembre 1955) è stato 
dichiarato sano df*mente dai due medici Leo Tepley © 
Robert Cohen, incaricati dal tribunale di Denver di esa- 
minare le sue condizioni psichiche. Il giudice Keatings 
se nre il processo dell'assassino per il prossimo 
ebbraio. 


dI CONIUGI Giovanni Cesari e Giuseppina Mauri, che 

tentarono di ricattare il dottor Cesare Gasparri, pres- 
so la cui famiglia prestava servizio Antonietta Longo, 
minacciandolo di rivelare alcuni episodi che lo potevano 
compromettere (Paolo Pernici ”Espresso”, 9 ottobre 
1955), sono stati condannati dal tribunale di Roma a un 
anno e sei mesi di reclusione per il reato di tentata 
estorsione, 


. 
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ECCO | NUOVi PREZZI DEGLI ATTORI DEL CINEMA ITALIANO 


IL CALMIERE DELLA CELEBRITA 


X Intanto le grandi case di produzione progettano di impegnare con contratti a termine 
gli attori principali, cedendoli di volta in volta ai produttori minori che li richiedono 


di FABRIZIO DENTICE 


OMA. — In un piovoso pomeriggio della seconda metà di dicembre 
il cinema italiano ha fatto l’esame di coscienza. Una dozzina di uo- 
mini dalla faccia scura, fra cui Goffredo Lombardo, il padrone della 
Titanus, Renato Gualino della Lux, Antonio Jannotta della Documen- 
to, gli ex soci Carlo Ponti e Dino De Laurentiis, Alfonso Galleani della 
Thetis, Attilio Riccio, Nicolò Theodoli della ICS e altri padroni o rap- 
presentanti delle più grosse imprese di produzione italiane, si sono riu- 
niti intorno a un tavolo al secondo piano del palazzo dell’ANICA in 
via Sistina 91, e per due ore si sono battuti il petto piangendo sui loro 
errori e facendo propositi di vita nuova. 
E’ stata una seduta drammatica, provocata da una situazione dram- 
matica. A completare l'atmosfera non mancava neppure uno spettro: 
quello della Minerva Film, una delle più antiche e importanti case ita- 


liane, rilevata per i suoi dissesti da 
una gestione di creditori. Goffredo 
Lombardo, un giovane di trenta- 
cinque anni piccolo e bruno, ha su- 
bito messo le carte in tavola con 
la più brutale franchezza. 

«Guardiamoci in faccia », ha det- 
to « è inutile fare giri di parole. Oggi 
come oggi, anche il film italiano che 
ha più successo non ricupera i costi 
di produzione. O cambiamo strada, o 
dobbiamo sceglierci un altro me- 
stiere ». 

Lombardo sapeva quello che diceva: 
aveva prodotto i più clamorosi suc- 
cessi degli ultimi anni, ” Pane, amore 
e fantasia” e le ulteriori avventure 
della Bersagliera e del maresciallo. E 
infatti nessuno dei presenti si è leva- 
to a contraddirlo. Renato Gualino, il 
padrone della Lux, era giunto alle 
stesse conclusioni già da parecchi me- 
si e aveva sospeso ogni produzione. 
Questa decisione, già operante, era 
stata a ottobre annunciata ufficial- 
mente: la Lux nel ’'56 non avrebbe 
fatto film; avrebbe portato a termine 
quelli già in cantiere (in pratica uno 
solo, che Enrico Gras e Mario Craveri 
stanno girando nel Perù), e basta. 


LTRI PRODUTTORI, che non a- 

vevano visto chiaro come Guali- 
no e avevano continuato a illudersi, 
si trovavano costretti in ritardo a cor- 
rere ai ripari. Tutta la grande produ- 
zione italiana, dopo anni in cui le per- 
dite erano andate accumulandosi di 
film in film nella continua ricerca di 
nuovi crediti e di colpi fortunati, alle 
soglie del ’56 era stata presa dal pa- 
nico, e si era fermata bruscamente, 
come un ronzino davanti a un ostaco- 
lo. Ora, intorno a quel tavolo, si cer- 
cavano i ripari. 

Cominciarono le recriminazioni. I 
produttori si accusavano l’un l’altro 
di avere fatto salire i costi dei film 
oltre. ogni limite economico. ” Guerra 


le Pace” era costato tre miliardi; 


” Racconti romani” cinquecento mi- 
lioni. Questi erano film di particolare 
impegno, destinati al grande mercato 
internazionale, ma anche per le pel- 
licole più modeste i costi erano, in 
proporzione, encrmi, superiori a ogni 
ragionevole previsione di ricuperi. « Ci 
stiamo rovinando » disse uno dei pre- 
senti « per arricchire gli attori ». 


LI ATTORI sono oggi la voce più 

gravosa fra quelle che concorrono 
a fomnare il costo di un film. Tutte 
sono state gonfiate nella corsa al rial- 
zo, ma nessuna come quella. Qualcuno 
dei produttori presenti indicò Nicolò 
Theodoli, un nobile romano, lungo e 
smilzo dal profilo di uccello, come uno 
dei maggiori colpevoli: aveva portato 
nel cinema una puntigliosità sporti- 
va: era stato sempre pronto, quando 
gli serviva un attore, a disputarlo agli 
altri a colpi di milioni. 

« Ma io» disse Theodoli «ho fatto 
come tutti ». 

In realtà il volersi accaparrare gli 
attori ad ogni costo è stata uha ma- 
lattia contagiosa; ed era sterile com- 
pito volere individuare i maggiori re- 
sponsabili. Luigi Rovere, per esempio, 
uno dei produttori più seri e più prov- 
visti di buon senso, era arrivato a pa- 
gare Alberto Sordi 37 milioni per una 
partecipazione di due settimane al 
film ” Guardia, guardia scelta, appun- 
tato-e maresciallo ”. Le ultime richie- 
ste di Sordi per una parte che lo im- 
pegni durante tutta la ripresa di un 
film sono arrivate a 45 milioni. La 
Lollobrigida ne prende 80, De Sica 100, 
la Loren 55. . 

«Non ci sono alternative» disse 
Lombardo « dobbiamo metterci d’ac- 
cordo per ridurre i costi. Dobbiamo 
stabilire delle paghe massime e im- 
pegnarci a non superarle ». 

Gli altri approvarono, e si arrivò 
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così a una deliberazione singolare: un 
calmiere degli attori e dei registi. Al- 
la fine della riunione quando i pro- 
duttori si separarono dopo nuove re- 
ciproche promesse, ciascuno aveva in 


‘ tasca un foglietto in ciclostile, che 


avrebbe dovuto consultare prima di 
firmare qualsiasi contratto. 


EL FOGLIETTO, riservatissimo, gli 

attori e i registi appaiono incolon- 
nati e divisi per categorie. Ad ogni ca- 
tegoria dovrà corrispondere una paga 
massima, da non superare in nessun 
caso. Anche i film sono stati divisi, 
rispetto al costo, in tre categorie: film 
fino a 150 milicni; da 150 a 300 mi- 
lioni; film da oltre 300 milioni. Come 
indice del calmiere possiamo riferire 
che è stato proposto di pagare Gina 


Lollobrigida, uno dei quattro nomi di 
categoria extra-A, quindici milioni per 
i film fino a trecento milioni, e di 
assegnarle, per i film di costo supe- 
riore, una percentuale sugli utili. 
Dagli ottanta milioni che la Lollo 
prende oggi ai quindici che dovreb- 
be prendere domani, il passo è lun- 
go. Per gli attori di prima e seconda 
categoria il taglio sarà meno feroce, 
ma sempre molto severo, si calcola che 
dovrà ridurre la media dei loro attua- 
li compensi del cinquanta per cento. 
E’ difficile pensare che gli attori 
accetteranno la nuova situazione sen- 
za resistenza. Soprattutto quelli di ca- 
tegoria superiore, ben quotati sul mer- 
cato internazionale, avranno armi per 
resistere nella minaccia di andare a 
lavorare all’estero. Il calmiere inoltre 


Ecco un sommario estratto del calmiere 


Attori 
CATEGORIA EXTRA A. 
Vittorio De Sica 
Gina Lollobrigida 
Alberto Sordi 
Sophia Loren 


CATEGORIA EXTRA B. 
Silvana Mangano 


CATEGORIA EXTRA C. 
Ingnid Bergman 
Anna Magnani 
La categoria extra è limitata 
a questi soli sette nomi: la Man- 
gano è sola a una quotazione in- 
termedia fra i quattro nomi «del 
1° gruppo, e i due del secondo. 


®© PRIMA CATEGORIA: 
Totò 
Gino Cervi 
Paolo Stoppa 
Eduardo De Filippo 
Gabriele Ferzetti 
Antonella Lualdi 
Eleonora Rossi 
Giulietta Masina 
Amedeo Nazzari 
Marcello Mastroianni 
Alida Valli 
Vittorio Gassman 
Silvana Pampanini 


SECONDA CATEGORIA: 
Irene Galter 

Anna Maria Ferrero 
Rossana Podestà 
Giovanna Ralli 

Franco Fabrizi 

Gianna Maria Canale 


Registi 
CATEGORIA EXTRA: 
Luchino Visconti 
Vittorio De Sica 
Renato Castellani 
Federico Fellini 


PRIMA CATEGORIA: 
Alessandro Blasetti 
Steno 

Mario Monicelli 

Luigi Zampa 

Gianni Franciolini 
Michelangelo Antonioni 
Luciano Emmer 
Giuseppe De Santis 
Alberto Lattuada 


SECONDA CATEGORIA: 
Mauro Bolognini 
Francesco Maselli 
Camillo Mastrocinque 
Giorgio Bianchi 

Mario Matteoli 

Valerio Zurlini 


TERZA CATEGORIA: 
Nunzio Malasomma 
Sergio Corbucci 
Enzo Trapani 

Carlo Campogalliani 
Riccardo Freda 


Alle categorie Extra appar- 


tengono soltanto i nomi citati: 
nelle altre categorie sono com- 
presi invece, oltre a quelli no- 
minati, altri attori e registi. 


non sarà di facile applicazione anche 
per altre ragioni. Divulgato, inevita- 
bilmente, malgrado la deliberazione 
dei produttori di mantenerlo segreto, 
esso promette di sollevare un vespaio 
di suscettibilità offese, di ripicche, di 
vanità ferite. Qualsiasi attore o re- 
gista, anche se è disposto, caso per 
caso, a farsi pagare meno di un al- 
tro, non è disposto a sentirsi pubbli- 
camente designare, sia pure in base 
a una valutazione puramente econo- 
mica, come inferiore, a essere etichet- 
tato di prima o di seconda qualità 
come una cassetta di ortaggi. 


N QUESTE ULTIME settimane alcu- 

ni produttori ‘hanno cominciato a 
rendersi conto della difficoltà di atte- 
nersi al calmiere, e uno di loro, Nico- 
lò Theodoli, ha lanciato una proposta 
che dovrebbe permettere di arrivare 
per altra via allo stesso risultato. 
«Perchè » ha detto Theodoli «non 
facciamo come gli americani? Le 
grandi case di produzione impegna- 
no gli attori principali in esclusiva, 
con contratti a termine, ver un cer- 
to numero di anni. Potremo poi scam- 
biarceli quando ci servono; e cederli 
di volta in volta ai piccoli produttori 
che ce li chiedono ». 

La proposta di Theodoli offre certa- 
mente dei vantaggi, ma è anche una 
proposta pericolosa. Essa tende da un 
lato a costituire un monopolio degli 
attori in mano di poche grosse ditte, 
mettendole in grado di controllare e 
soffocare, rialzando a piacere il prez- 
zo degli attori, la concorrenza delle 
case minori. Dall’altro, essa stimola 
i piccoli produttori a liberarsi dalla 
soggezione dei grossi facendo a meno 
degli attori celebri e lanciandone dei 
nuovi. Ne consegue’ per le grandi 
aziende il rischio di trovarsi, molto 
prima che i contratti scadano, con un 
capitale di attori svalutato. 

Fra queste incertezze la grande pro- 
duzione accusa nettamente la propria 
crisi. E' in parte anche una crisi na- 
turale che viene dalla stanchezza, dal- 
l’avere esaurito, in dieci anni dalla fi- 
ne della guerra, un ciclo completo di 
possibilità: dai primi film neoreali- 
stici, fortunosamente realizzati, agli 
ultimi, in cui i milioni si calcolano 
non più a diecine ma a centinaia, Es- 
sa coincide sintomaticamente con la 
nascita di una nuova generazione 
di produttori. Recentemente infatti, 
mentre le grandi case sono costrette 
a contenere o a sospendere la loro 
produzione, sbno sorte molte imprese 
per realizzare film su una base eco- 
nomica diversà. Sono formate in gran 
parte da persone che hanno fatto le 
loro esperienze nelle aziende maggio- 


Rom Gina Lollobrigida 
abbraccia Anna Magnani 
dopo averle consegnato una 
medaglia d’oro durante la se- 
rata di gala del cinema italia- 
no al Grand Hotel. La Ma- 
gnani, che i critici cinemato- 
grafici dei giornali americani 
hanno in questi giorni indi- 
cato come una delle miglio- 
ri attrici del momento per 
la sua interpretazione nella 
” Rosa Tatuata”, ottiene co- 
sì il suo secondo ricono- 
scimento. Alla manifesta- 
zione, organizzata dal con- 
sorzio della stampa tecni- 
ca cinematografica, hanno as- 
sistito settecento persone fra 
attori, produttori, tecnici, di- 
stributori e registi. Medaglie 
d’oro con il motto ” Una vita 
per il cinema”, per il com- 
plesso delle loro attività, so- 
no state consegnate anche a 
Gino Cervi, a Totò, al regista 
Augusto Genina, all’operato- 
re Arturo Gallea e ai produt- 
tori Fortunato Misiano e Ma- 
leno Malenotti. Sono stati 
inoltre premiati i film che 
hanno raggiunto i maggiori 
incassi nella scorsa stagione: 
”Ulisse”, Da qui all’eternità”. 


ri e che hanno avuto il modo di stu- 
diare i difetti del sistema. Molte di 
queste imvrese non rappresentano al- 
tro che un ritorno ai metodi di pro- 
duzione artigianale e improvvisata 
dell’immediato dopoguerra, ma alcu- 
ne altre (tra cui, per esempio, la Vi- 
des di Franco Cristaldi e la Paneuro- 
pa di Golfiero Colonna e Eddie Cor- 
tese) stanno seriamente pensando di 
adottare criteri industriali più rigo- 
rosi, con piani di produzione a lunga 
scadenza, preparazione accurata di 


«quadri stabili, lancio di nuovi volti 


con una pubblicità progressiva atten- 
tamente studiata, scuole di recitazio- 
ne, accordi preventivi di esportazione: 
sul modello, in piccolo, dell’organiz- 
zazione di Hollywood. 


ON SI SA fino a che punto tutte 

queste nuove imprese sono destina- 
te ad avere successo, ma il semplice 
fatto che siano nate e continuino a 
nascere in un momento così difficile 
costituisce un sintomo indicativo, che 
certo non aiuta ‘a calmare le inquie- 
tudini dei grandi. In questi giorni poi, 
per i grossi produttori vi è stato un 
altro motivo di allarme: l’intenzione 
dei comunisti di allargare il dibattito 
della nuova legge sul cinema inter- 
venendo anche nei suoì aspetti poli- 
tici, con particolare riguardo alla 
censura. 

Questo farebbe ritardare l’approva- 
zione della legge, e i produttori, per 
quanto vittime della censura, non sen- 
tono ragioni: vogliono assolutamente 
uscire al più presto dall’attuale stato 
di incertezza. La scorsa settimana c’è 
stato a via Sistina fra rappresentan- 
ti dei produttori e il deputato comu- 
nista Mario Alicata un incontro tem- 
pestoso. « Se non fate presto a far ap- 
provare la legge» hanno minacciato 
i produttori « noi faremo subito una 
serrata di quattro mesi ». 








Sophia Charles 


Mi LOREN BOYER 


Marcello 
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SILVANA E LAMOR 





di MINIMO 





ILVANA PAMPANINI, fino a pochi giorni fa. non aveva 

mai fatto parlare di sè come donna. Ma anche questa vol- 
ta, nel processo contro Morris Ergas, l’attrice ha deluso chi si 
aspettava uno scandalo: fra i due protagonisti dell’ affare dei 
gioielli” non c’è stata una relazione sentimentale. neppure 
un flirt: soltanto una semplice amicizia. 

Da quando è diventata attrice cinematografica, da dieci 
anni ormai, Silvana Pampanini è la donna senza amore del 
cinema italiano. Le sue colleghe si fidanzano, si sposano. di- 
vorziano, amano. La Pampanini invece non ha nessuna av- 


ventura da ricordare o da cancellare 


L'uomo che ha piu 


spesso accanto è suo padre. Come donna, dunque, la Pam- 


panini è stata, ed è, sola. 


Perchè? 

Ecco dunque la verita su 
Silvana Pampanini, romana, 
di ventotto anni, nubile, at- 
trice cinematografica attual- 
mente valutata sui trenta mi- 
lioni per film. 

«Io sono religiosissima » ha 
spiegato la Pampanini qualche 
giorno fa «Io sono cattolica 
osservante fra le piu devote 
Come avrei potuto sposare Mor- 
ris Ergas, un uomo gia ammo- 
gliato e appartenente ad un'al- 
tra religione? ». 

Silvana ha un inginocchia- 


toio in camera da letto, e visi 
piega ogni giorno. Si confessa # 
si comunica regolarmente. Due 
anni fa molti credettero di co- 
glierla in fallo quando la vide- 
ro interamente nuda in una 
scena del film francese "La 
Tour de Neslé ”. Si trattava, in- 
vece, di una controfigura. Per- 
sone maliziose dicono che sia 
stato il regista del film a pre- 
ferire la controfigura all’attri- 
ce, quando fu il momento di gi- 
rare la scena, e che Silvana ab- 
bia protestato contro questa de- 
cisione, finendo coll’andarsene 
via dal teatro di posa, nell’'at- 
teggiamento di chi ha ricevuto 
un affronto. 

Silvana Pampanini è entrata 
nel cinema per la prima volta 
nel novembre del 1946, facendo 
un provino per il film ” Giovan- 
ni Episcopo”. Aveva diciotto 
anni, era molto bella, studiava 
canto. Il regista del film, Al- 
berto Lattuada, le preferì un’al- 
tra esordiente, Yvonne San- 
son. Ma il provino della Pam- 
panini aveva avuto successo: la 
ragazza incominciò a girare al- 
cuni film, interpretando la par- 
te della "maggiorata fisica 
Quelli fatti con Walter Chiari e 
Totò resero la sua figura fami- 
liare agli italiani 

Nel ’53 Morris Ergas, un fi- 
nanziere greca-jugoslavo-mila- 
nese si trasferì a Roma come 
amministratore delegato della 
società cinematografica Costel 
lazione Film. Vide la Pampani 


ni, se ne innamorò. La volle co- 
me attrice nel film " Noi Can- 
nibali In quei giorni l'attrice 
incontrò un amico che le chiese 
cosa stesse facendo. « Noi Can- 


nibali » rispose la giovane. «Be- 
ne », esclamò l’amico «Sarà 
certamente divertente : La 


Pampanini volto le spalle offe- 
sa e, da allora, non salutò più 
l'amico. Aveva creduto che egli 
avesse voluto far dello spirito 
non sapeva invece che il pove- 
retto era del tutto ignaro deli 
fatto che " Noi Cannibali ” era 
un film dranimatico 

Era stata un'idea di Ergas 


che puntav illa Pampanir 





Napoli. L’agente pubblicitario 
americano Hamilton Wright 








come attrice e non soltanto co- 
me bella donna. Da parte sua 
Silvana cominciava a capire 
quanto le fosse stata nociva la 
mancanza di un uomo al suo 
fianco. Le parve che noa aver 
avuto un manager come Mirko 
Skofic che la sostenesse o un 
produttore come Carlo Ponti 
che la lanciasse spiegasse i li- 
miti del suo successo. Silvana 
penso a Ergas 

Ne derivò un'amicizia che du- 
rò due anni. Alla fine il pro- 
duttore sembrò stancarsi di ave- 
re vicino una donna bella ma in- 
toccabile. Non uscivano più insie- 
me, e lei, quando Ergas telefo- 
nava, faceva dire di non essere 
in casa. Un giorno, mentre sta- 
va girando un film a Cinecittà, 
Ergas la chiamò al telefono del 
teatro di posa. La Pampanini. 
quando sentì il nome, non si 
mosse dalla poltrona dove era 
seduta e disse con freddezza: 
« Chi è? ». C'era molta gente in- 
torno alla ragazza: quando il 
produttore lo seppe decise di 
darle una lezione. 

Rivolle i regali, o almeno il 
prezzo speso per comprarli 
Quattro anni prima il produt- 
tore cinematografico milanese 
Giusappe Grassi aveva fatio lo 
stesso: pretendeva sedici milio- 
ni, anticipati all'attrice per pa- 
gare un appartamento, un’au- 
to e alcuni viaggi. Totò, che fu 
innamorato della Pampanini 
per qualche mese, ma non spe- 
se nulla (gli si attribuiva inve- 
ce il regalo di un castello), si 
sfogo con una canzone dedicata 
probabilmente alla ragazza, dal 
titolo ” Malafemmina ” che rese 
un milione al suo autore 

Oggi la Pampanini ha rag- 
giunto un’età in cui i principi 
morali, se non sono stati tradi- 
ti. diventano più radicati. La 
sua leggenda. il mito della sua 
rigida serietà diventato una 
realtà nei tribunali, è destinato 
a durare a lungo. 


Hamilton Wright 


cerca sette Loren 


fire MCMANUS, di- 
rettrice della sezione moda 
della rivista ” Vogue ”, ed alcu- 
ni fotografi americani arrive- 
ranno a Roma domenica 22 gen- 
naio, per fotografare, come han- 
no telegrafato al loro rappre- 
sentante italiano, « six or seven 
beautiful actresses in Rome »: 
cioè sei o sette giovani attrici 
La notizia è stata accuratamen- 
te nascosta per non suscitare 
un groviglio di gelosie: avere 
una fotografia su’ Vogue ” sarà 
infatti il traguardo che molte 
nestre attrici cercheranno di 
raggiungere nei prossimi giorni 

Per questo reportage, Mary 
Roblee ha richiesto l'appoggio 


pr ea 


[A A 7 sh 


Roma. Silvana Pampanini nella 
sua stanza da letto. Cattolica os 
servante, la Pampanini è una 
MPS OCRA TRUST CETO I CSM SITI CAI CO 
Anche per questo, ella ha detto 
le voci di un suo fidanzamento 
col produttore greco Morris Èi 


gas, già ammogliato e 


SET FER 


non potevano avere fondamento 





UN MILANESE MI SCRIVE 





La crociera delle pantere 


b° Minimo. so che vi vantate di aver avuto la settimana 
più fredda dell’anno; ma sì. tramontana, gelo, mi dicono 3 


anche un po’ di brina. Poveretti, non è colpa vostra se a È 
Milano, dopo tn preannuncio di giorni davvero rigidissi- 


mi, ha nevicato, proprio come si usava una volta, senza 


risparmio. Ciò che, oltre a 


fornire l'eterno 


suggestivo 


scggetto per i temi nelle elementari, ha dato luogo alle 
solite constatazioni che mandano in visibilio i milanesi: i! 
pronto intervento del sindaco, e il record di solerzia de- j 
gli spalatori (che si verifica ogni anno) i 
Il maltempo ha favorito, oltre ai soliti incidenti, lu na- 
scita di un nuovo ritrovo, un teatrino di via Borgogna, e 
per l'inaugurazione c’era una certa aspettativa. Il ‘ sa- 


lotto di Elena Giusti”, così 


pareva dovesse chiamarsi, 


avrebbe retto ad un'attività continua? Ce l'avrebbe fatta. 
la soubrette biondo-champagne, a far dimenticare la ver- 
tenza giudiziaria che fece naufragare la sua ultima appa- 


rizione? 


E soprattutto, la quasi-debuttante 


giovanissima 


figlia ai una famosa bellezza-attrice, nipote di un notissi- 
mo giornalista poligrafo, avrebbe giustificato le ansic del 
focolare interrotto (il marito è uno dei più bei nomi di 
Genova) per l’amore dell'arte? Nel pubblico figuravano le 
più belle donne di Milano, che in questo momento invidia- 
no ferocemente le belle donne di Roma, le candidate più 
favorite per la crociera di cui si parla in termini disparati 
la crociera delle contesse, la crociera delle bellissime, la 
crociera delle pantere, la crociera del gratin. Meta: New 


4 York. Scopo 


O: rappresentare degnamente venustà, elegan- 
za, savoir vivre latino. Le belle e aristocratiche di Milano 


si riducono ad una sola, contro le sei di Roma. secondo i 


criteri della scelta? 





Ù 

bi to, nostro concittadino 
€ non sfigura 
a 

e 


dell'organizzazione di Wright, e 
questo fa pensare che si tratti di 
una operazione più grossa di un 
semplice servizio fotografico. 
Mary Rcblee è la direttrice 
della sezione " Vanity Fair” di 
"Vogue ”. Ha ventisette anni, è 
alta e bionda. Era una giornali- 
sta già di un certo nome quando 
decise di diventare una delle di- 
rettrici della rivista. C'è riuscita 
e ora molti la indicano come i] 
vero cervello della rivista 
Mary Roblee ha dunque te- 
legrafato a Ettore Basevi che 
rappresenta in Italia Hamilton 
Wright, e gli ha chiesto di aiu- 
tare Catherine MeManus e il suo 
gruppo di fotografi. L'” Ha- 
milton Wright Organization ” è 
una delle più grandi agenzie di 
pubblicità del mondo. I suoi uf- 
fici di New York occupano un 
piano del grattacielo del Rock- 
feller Center. I migliori clienti 
di Hamilton Wright, il ” re della 


pubblicità redazionale ”, sono gli. 


uomini politici. Ci sono Stati che 
devono ad essa la loro trasfor- 
mazione economica e sociale 
Nel 1948, quando l’organizzazio- 
ne di Hamilton Wright fu chia- 
mata a Portorico, questo era un 
paese senza industria e sen- 
za commercio, Attraverso un 
colossale lavoro pubblicitario 
Wright cercò di convincere gli 
americani a investire il loro 
denaro Portorico aveva già 


In compenso, se qui perdiamo, siamo pari im campo 
ai gentiluomini delusi: la Pampanini è querelata da' pro- 
duttore di Roma che esige la restituzione in moneta so- 
nante di costosi regali o prestiti fatti in tempi affettuosi 
ma con soddisfazione abbiamo appreso che esisteva un 
predecessore, altrettanto generoso ed ugualmente sconten- 
Possiamo star tranquilli 


Milano 


Il tuo Massimo 





avuto ‘inanziamenti ameri 
ni per due miliardi di doll 
quando alcuni portoricani 
tentarono alla vita di Truman 
L’opera di Wright rischiò così 
di essere messa in pericolo 
L'agente pubblicitario Hamil 
ton Wright riuscì a parare |! 
colpo: caricò centoventicinque 
giornalisti americani su tre ae 
reoplani e li portò a Portorico 
per far loro vedere quanto gli 
aoitanti del paese fossero diversi 
dagli attentatori della vita del 
presidente. Tre giorni dopo mO! 
ti giornali americani pubblica 
vano quello che Wright aveva 
sperato: un inno alla operosità 
e alla saggezza dei portorican! 
Wright è già stato due volt? 
in Italia. Ha prodotto pe! 
conto dell'Ente del Turism‘ 
un documentario dal titolo '’ RO 
mec Land” Terra del pelle- 
grino), che fu diffuso nel 1990 
in seimila cinema america0! 
La protagonista del documen 
tario, girato nel castello di 
Brolio, fu trovata da Hamil- 
ton Wright in una trattoria r0- 
mana, Una sera, mentre cena- 
va, egli notò una ragazza sedu- 
ta ad un tavolo accanto al suo 
La chiamò, le disse: « Lei ha |! 
fisico della ragazza che cercavo 
una contadina italiana », La ra 
gazza accettò la parte, ebbe un 
compenso di trentamila lire. 5! 
chiamava Sophia Loren 
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Una legge per i fumetti 


GLI OCCHI FEROCI 






DEI NOSTRI BAMBINI 





di NELLO AJELLO 





ANDOKAN, il pirata dagli occhi 

di tigre che turbò per un trenten- 
nio i sogni degli adolescenti del regno 
d’Italia, fa oggi l’effetto di un triste 
signore lento di riflessi e dall’elegan- 
za antiquata. Soltanto chi lo conob- 
be ai suoi tempi d’oro sa leggere in 
tanta decadenza il rimpianto dell'eroe 
in pensione. di 

Il tuonare delle spingarde, il corpo 
a corpo con gli jatagan in pugno, gli 
abbordaggi con i kriss malesi tra i 
denti, i diamanti grandi « come una 
nocciola », sono stati posti in un can- 
tuccio per la comparsa di nuovi eroi 
più scettici, spontanei e sbrigativi, ai 
quali la laconicità del fumetto ha 
tolto ogni lungaggine sentimentale. 

Una nuvoletta con l'indicazione 
«Idea!» esce dal cervello del prota- 
gonista e il piano di azione è bello e 
pronto. Gli odi atavici che solevano 
consumare varie generazioni di ven- 
dicatori si alimentano e si placano in 
una dozzina di vignette. Lo sdegno e 
il dolore irrompono invariabilmente 
in un «Maledizione! », spesso tron- 
cato in é Malediz... » dalla morte ful- 
minea. 

Per i ragazzi italiani questi ultimi 
anni hanno significato la conquista 
del Far West e la scoperta dell’iperu- 
raneo. Prima e durante l’ultima guer- 
ra, l'influenza dei comics americani 
per i ragazzi era contenuta in limiti 
ristretti. Epurato Topolino, che era 
apparso in Italia verso il 1934, per 
ragioni belliche, il principale protago- 
nista degli albi di avventure dell’e- 
poca fu Dick Fulmine, un giovanotto 
robustissimo e intrattabile che di tan- 
to in tanto partiva da New York (al- 
lora Nuova York) in caccia di due 
temibili gangsters, Zambo e Masche- 
ra Bianca, che maciullava a suon di 

i. 

Malgrado le maniere insolite, Ful- 
mine era un rappresentante della 
forza pubblica, non un fuori-legge nè 
un selvaggio, e offriva un raro esem- 
pio di fumetto in borghese. 

Era l’epoca in cui anche l’ ’Avven- 
turoso” e l’ Intrepido” preparavano 
nell'opinione pubblica infantile una 
coscienza prefumettistica. Mandrake, 
l'illusionista benefico, lontano ante- 
nato del fumetto nucleare, sventava 
audaci complotti organizzati da uo- 
mini senza scrupoli e l'Uomo masche- 
rato soffocava bestie feroci con le te- 
naglie d’acciaio delle sue mani. Ma 
nel settore del West, Salgari con il) 
suo "Ciclo degli scotennatori”, faceva 
ancora testo. Per la fantascienza bi- 
sognava ricorrere a Verne, che era 
ritenuto piuttosto noioso. 

A distanza di un decennio l’Ameri- 
ca ha oggi stravinto la sua battaglia 
sul fronte dell'adolescenza. Ma sotto 
le spoglie degli eroi del West non c’è 
più la vecchia America di Buffalo 
Bill. Il cavallo ha sostituito la scialup- 
pa e il lazo i grappini di arrembag- 
gio. Il West è diventato una atmosfe- 
ra, un modo di gestire e di parlare, 
di combattere, di invocare gli dei e 
di imprecare. 

Precccupata dall'evoluzione che i 
fumetti americani hanno compiuto in 
questi ultimi anni, l'on. Emanuela 
Savio, democristiana, ha ripresentato 
alla Camera la proposta di legge del- 
l'on. Maria Federici, decaduta per la 
fine della legislatura. Il nuovo proget- 
to tenta di regolare la diffusione dei 
fumetti in Italia, evitando lo scoglio 
della censura preventiva, e di per- 
mettere il tempestivo divieto di ven- 
dita quando si riscontri il carattere 
immorale della pubblicazione. 

Lasciando da parte, ver il momen- 
to, le considerazioni sul valore mora- 
le e educativo, il fumetto americano 
ha raggiunto, rispetto alle imitazioni 
italiane, una perfezione dovuta a una 
tradizione di alcuni decenni. In questi 
ultimi ‘trent'anni, sotto forma di 
album spesso dovuti a eccellenti dise- 
gnatori, i fumetti hanno diffuso nel 
mondo infantile una serie di perso- 
naggi famosi. Si ricordino il messica- 
no Gordo, il biondo Steve Canyon, Li'’] 
Abner e il sovrumano Superman, che 
era un personaggio tra Sherlock Hol- 
mes, Ercole, Sir Galahad e Robin 
Hood, vdlava e aveva il dono dell’in- 
vulnerabilità. 

Roosevelt utilizzò i comics per am- 
maestrare l’opinione pubblica delle 
”aree depresse” degli Stati Uniti sul 
valore delle riforme del New Deal. 
Durante la guerra, i fumetti insegna- 
rono alle truppe di liberazione i primi 
rudimenti delle lingue dei popoli con 
i quali venivano a contatto. Joe Pa- 
looka, un eroe da fumetto che vestì 
uniforme militare, ebbe grande po- 
polarità tra i soldati. 

Anche nella traduzione italiana, 
però, la lingua dei fumetti rimane 
troppo ”americana”. L’inglese che si 
parla negli Stati Uniti è infatti la 
lingua più adatta che esista a ripro- 
durre un gergo come quello dei fu- 
metti, pieno di termini dialettali, di 
approssimazioni sintattiche, di abbre- 


‘ viazioni, di suoni onomatopeici. Ri- 


portate in italiano, tutte queste cose 
creano spesso un insieme di volgarità 
sconcertante. 

Negli album per ragazzi comparsi 
in Italia nell'immediato dopoguerra, 
figurava anche qualche personaggio 
femminile che faceva contrasto con le 
rigide regole morali osservate nei co- 
mics americani. Una ragazza selvag- 
gia vestita solo di una pelle di pante- 
ra, chiamata appunto "Pantera bion- 
da”, fu ad esempio protagonista di 


una serie di fumetti che ebbero gran- 
de diffusione. Ma la dipendenza dai 
modelli americani non tardò a es- 
sere ristabilita. Per un certo tempo e 
fino a un paio d’anni or sono, il fu- 
metto di avventure ha vissuto in Ita- 
lia all'ombra di Pecos Bill e della 
"Serie della Prateria” di Mondadori. 

Pecos era un prestigioso giovane dai 
capelli d’oro, un tipico "bel ragazzo” 
del West come gli americani Steve 
Canyon o Roy Rogers: invece che da 
un cane lupo, però, era accompagna- 
to per la prateria da una indivisibile 
amica, Jane Calamity. I rapporti tra 
i due giovani apparivano poco chiari 
alla nostra mentalità europea, ma 
tutto lasciava credere che fra loro non 
ci fosse altro che una reciproca, fra- 
terna amicizia. 

Pur senza eguagliare certi comics 
americani, le avventure di Pecos Bill 
e Jane Calamity sono state auanto di 
meglio sia comparso in Italia nel set- 
tore western. Gli altri sono soltanto 
dei nomi che compaiono e scompaio- 
no ogni mese. 

Sia che trattino della guerra di se- 
cessione americana, come le gesta di 
Kansas Kid, o si svolgano sotto il re- 
gno di Solimano il Magnifico, come 
gli ”Albi di Romoletto”, che siano 
creati in America o in Italia, tutto nei 
fumetti procede nello stesso modo. Le 
pistole, auando sparano, fanno ugual- 
mente "bang”, il rumore di un vigo- 
roso pugno è sempre "smack” e il gri- 
do degli indiani in fuga è invariabil- 
mente Uuugh! ”. 

A volte la puerilità della narrazio- 
ne è tale da destare lo scetticismo 
persino nel più mediocre cervello in- 
fantile. 

Quando poi la vicenda si svolge nel 
campo della pseudo-scienza, le cose 
si complicano irreparabilmente. L’ab- 
bandono di certe regole logiche 2 di 
molte leggi fisiche è qui legittimato 
dal carattere fantastico della narra- 
zione, ma è doveroso aggiungere che 
gli autori dei fumetti fantascientifici 
ricamaro nell’assurdo con pochissime? 
cautele. 

Anche i ragazzini che scno dispo- 
sti ad ammettere che il redivivo 
Dick Fulmine accoppi a pugni e 
pedate un'intera banda di gangsters, 
dovrebbero tentennare il «cano di 
fronte alle gesta di Razzo, l’uo- 
mo atomico, recentemente ccompar- 
so mella ”Serie Invincibile”. Cor 
queste avventure è stato introdot- 
to nel mondo del fumetto il ruo- 
lo del detective atomico. Razzo è 
fatto di ” materiale plastico” ed è 
venuto alla luce uscendo da un po- 
tentissimo cannocchiale con cui un 
grande astronomo americano, aiutato 
dalla figlia Annie, era riuscito a sco- 
prire un pianeta sconosciuto. 

L'uomo atomico ha la prerogativa 
di apparire ora piccolo come un in- 
setto, ora gigantesco come un palaz- 
zo. Dopo avere sterminato varie ban- 
de di fuorilegge, Razzo finisce per 
sposare Annie, la figlia dell’astrono- 
mo. Dove si vede che tutto il mondo 
è paese, e che gli uomini atomici non 
si sottraggono al destino dei prota- 
gonisti dei romanzi per signorine. 

Sul vecchio tronco delle avventure 
interplanetarie è spuntato, col fu- 
metto per ragazzi. un nuovo germo- 
glio. L’astronautica giunge agli albi 
a fumetti dopo un lungo tragitto che 
va dai romanzi parascientifici di 
Wells o di Willy Lay, pubblicati da 
grandi case editrici del nord, agli 
” Albi di Urania” ed ai reportages 
giornalistici del tipo ” Cronachs dal- 
l’Infinito ”, "La lampada del micro- 
tempo ”, ” Dio non gioca a dadi con 
il cosmo” ecc., ‘pubblicate nelle va- 
rie "riviste mensili di fantascienza ”. 
Durante questo itinerario la verosi- 
miglianza e il rigore scientifico van- 
no man mano affievolendosi: nei fu- 
metti per ragazzi sono addirittura un 
ricordo. 

Seguiamo le avventure di Devil au- 
dacissimo astronauta della collana 
” Avventuroso ”’, che salpa a bordo di 
un razzo per un "nuovo mondo ”. Ii 
missilé divora lo spazio e si scorgo- 
no centinaia di sfere luminose. 

« Per la sacra Trimurti indiana », 
esclama grattandosi la testa il gui- 
datore « fra tanti mondi come diavo- 
lo si fa a pescare quello buono?... ». 
Appena sbarcati su un nuovo mondo 
scelto a caso, Devil e i suoi compagni 
incontrano una pattuglietta di per- 
sonaggi vestiti da guerrieri greci. 

« Veniamo dalla terra per una mis- 
sione importante » comincia Devil. 
« Voi mentite» risponde adirato il 
capo dei guerrieri. « Voi siete qui per 
incarico di Ettore, il figlio di Priamo 
Vi weciderò!... ». 

Per farla breve, si tratta di Achil- 
le, figlio di Peleo, che, morto a suo 
tempo sulla terra, era rinato sul nuo- 
vo mondo in parola. Dopo aver ac- 
coppato il Pelide, Devil incontra un 
piccolo signore coi baffetti che lo 
minaccia di morte a pistola spianata: 
«Fermo dove sei, americano! ». E' 
Hitler. Sempre puntando l’arma, egli 
racconta: « Quando le truppe nemi- 
che giunsero a Berlino, fuggii su que- 
sto pianeta col razzo ultra luce che 
avevo fatto costruire segretamente da 
anni... ». Naturalmente anche il te- 
mibile statista germanico finisce per 
essere accoppato. Il fumetto termina 
con un’esclamazione di Devil, sfinito 
da tante vicende: « Beh, mi console- 
rò cercando di invitare a cena la bel- 
la Elena! ». 
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NOTES DI MARIO SOLDATI 





- La Francia e il tempo 


© + Nulla mi offende più qael settarismo, di qualun- 
N° que parte esso sia. Tutti i giornali anticomunisti hanno 
8ì cercato di svalutare il buon successo dei comunisti alle ele- 
zioni francesi, spiegandolo con la meccanica della legge 
elettorale, il mancato scatto, ecc. ecc. « I comunisti » han- 
no scritto tutti i giornali non comunisti, « hanno avuto, è 
vero, cinquanta deputati di più; ma, in rapporto al numero 
dei votanti, hanno avuto addiritura dei voti in meno ». Si 
tratta di un ragionamento sofistico e in malafede. La ve- 
rità è che adesso i comunisti hanno avuto i seggi che loro 
spettavano con la proporzionale; e che, alle votazioni del- 
la passata legislatura, ne avevano invece avuti meno per 
via degli scatti maggioritari. 

Certo non mi si può accusare di simpatia per il comu- 
nismo. Ma, a che cosa serve mascherare la verità? Chi cre- 
diamo di ingannare? 

Per questo, ci ha fatto molto piacere, qualche giorno fa 
trovare una eccezione: un articolo estremamente leale di 
Filippo Sacchi. « ... Quanto al comunismo, il ricupero dei 
cinquanta deputati che aveva perduto per un puro trucco 
elettorale, non mi pare che sposti gran che la situazione, 
dal momento che la sua base elettorale era rimasta intat- 
ta. Non capisco quindi la sorpresa. Bisogna partire dalla 
base, bisogna riuscire a persuadere milioni di cittadini, che 
non sono iscritti al partito comunista, a non votare co- 
munista », 

Bravo Sacchi! Finalmente. Ecco un discorso convincen- 
te, appunto perchè non settario. 

Nell’ultimo libro di Graham Greene, ” The Quiet Ame- 
rican ”, stupendo romanzo sull’Indocina, c'è, con una gran 
simpatia per i francesi, un continuo triste disperato ritor- 
nello: « ... The French are dying every day ». 

Non c’è dubbio: la Francia sta morendo; e i partiti po- 
litici francesi sembrano, in questo momento, ” ces gens que 
de Vigny vit, un jour, se battre dans un fiacre emporté ” 

La citazione non è mia. Purtroppo è di seconda mano: 
da quanti anni non leggo più Vigny! 

La citazione è nel diario dei Goncourt, anno 1873. 

E°’ vero, è vero, la Francia sta morendo: ma da quanto 
tempo? Come vediamo in Goncourt, stava già morendo nel 
773. E quando era cominciata la sua morte? Nel ‘70? Nel 
49? O forse nel 1814? O nel 1798? O nel 1793? Oppure 
T. alla morte di Luigi XV, nel 1774? o addirittura sessanta 
«anni prima, alla scomparsa del Re Sole? 
wi Eh, si tratta di una lunga agonìa: noi non ne vedremo 
la fine, nè i nostri figli nè i figli dei nostri figli. Il mio de- 
siderio, si capisce, è che questa fine venga più tardi possi- 
bile. Ma disperarsi troppo, come non voler vedere la ve- 
rità, sarebbe egualmente stolto. 1 popoli sono fatti di uo- 
mini e sono mortali al pari degli uomini. Siamo stanchi di 
quella retorica che li proclama eterni. 

Non si tratta, per un popolo, come per l’uomo, di esse- 
re eterno; e neppure, forse, di vivere più a lungo possi- 
bile: ma di vivere e di morire bene, con dignità. 

Senza dubbio questa dignità nella morte è più facile per 
l'individuo che per un popolo. Perchè l’individuo può, per- 
fino nell’agonìa, evitare di parlare delle proprie sofferenze, 
nascondere lo strazio, la corruzione del proprio corpo, e 
sereno attendere la fine. 

In un popolo, questo è impossibile: perchè le sue ma- 
lattie fatalmente sono pubbliche e non possono in nessun 
modo venir mascherate. E allora? E allora è sufficiente 
che una parte del popolo morente (parte che paragonere- 
mo allo spirito dell'uomo morente) si comporti con dignità. 

« Moriremo, sì » disse un giorno Churchill dell’Inghil- 
terra, « ma, prima, faremo ancora vedere al mondo chi 
siamo ». 




















Milano. La trovata di un 
mendicante. Mentre il ca- 
ne ammaestrato lavora a 
Corso Venezia, il padrong 
può battere altre zone, 
raddoppiando le entrate. 


IL COLLEZIONISTA 
DI MURI DI TREVISO 


EL BASSO Medioevo il territorio di Treviso fu 

conosciuto sotto il nome di ” Marca Gioiosa ”. 
Per circostanze che hanno quasi de] miracoloso, 
la picccla città era uscita incolume dalle inva- 
sioni barbariche che avevano attraversato il Ve- 
neto negli ultimi anni dell'impero romano d’oc- 
cidente e doro la sua caduta; era stata rispar- 
miata dalla distruzione sia dagli Unni di Attila 
che dai Longobardi di Alboino; e dopo il Mille, 
nel rifiorire della sua economia agricola e dei 
suoi commerci, era iniziato per essa un lungo 
pericdo di pace e di prosperità che doveva ter- 
minare solo verso il Cinquecento, quando i] co- 
mune, passato sotto il deminio veneto già da un 
secolo, fu coinvolto nelle guerre rinascimentali 
centro quella Repubblica. 

Furono quelli quattrocento anni felici, di gio- 
stre, di fiere, di tornei, di feste, che si succede- 
vano come in un continuo carnevale. (Di qui ii 
nome di “Marca Gioiosa ”). E fu appunto in 
quel periodo che le case della città (che uno 
dei primi decreti del libero Comune già nel XII 
secolo aveva voluto in muratura) cominciarono 
ad arricchirsi, all’interno e all’esterno, di vi- 
vaci deccrazioni murali a fresco. Il gusto del- 
l'emulazione, subito, contagiò non solo i nobili 
e le famiglie più ricche, ma anche i più mode- 
sti artigiani e commercianti, così che ven pre- 
sto le vie, nel vario e continuo susseguirsi degli 
ornati murali, crearono la magica impressione 
di una città perpetuamente parata a festa. 

Poi, nei secoli successivi, i gusti mutarono. 
Le guerre, le pestilenze, il diverso. costume fe- 
cero cadere l’amore per questo genere di deco- 
razioni, che furono scalpellate o sepolte sotto 
uno strato di calce; fino a che, negli anni re- 
centi, la necessità dello sviluppo edilizio e i bom- 


. bardamenti diedero il colpo di grazia, distrus- 


> gli ultimi avanzi manifesti di quella civiltà. 

Oggi, la passione di collezionista di Mario 
Botter, l’affetto nieno di orgoglio di Bruno Vi- 
sentini e di Giovanni Comisso per la loro città 
ci permettono di conoscere questo aspetto poco 
noto e perduto della vita italiana nel Medioevo. 

Scoperta per caso nel 1922 una decorazione 
zecmetrica quattrocentesca sulle pareti di una 
cara di piazza San Leonardo colpita dalle bom- 
be, Mario Bctter è andato, da allora, per tren- 
t'anni, alla ricerca di tutti quei numerosi ornati 
che la città ancora conservava nascosti sotto 
nuovi strati di intonaco, persuadendo i pro- 
prietari a restaurarli secondo l’antica struttura, 
o riproducendo in fedeli acquerelli quei motivi 
che non era possibile salvare dalla furia dei ‘de- 
molitori. 

La raccolta di quegli acquerelli, e la riprodu- 
zione fotografica delle tappezzerie ancora esi- 
stenti, è stata ora pubblicata in un elegante 
volume, ricco di tavole a colori, per l’interessa- 
mento di Bruno Visentini e di Giovanni Comis- 
so, che ne hanno curato pure la presentazione: 
”Ornati a fresco di case trivigiane” (Libreria 
editrice Corona, Treviso). 

Le vivaci tavole deì libro ricordano lo sfarzo 
cromatico di un film a colori in costume, i tor- 
nei di ” Ivanhoe ”, le battaglie di ” Enrico V ”, 
suggeriscono fantasie da ’ Mille e una notte”. 
I motivi, che Comisso ritiene del tutto originali 
e spontanei, non derivati da influenze germani- 
che o veneziane o ravennati, si susseguono in 
una varietà inesauribile, come nel più ricco dei 
campionari di un moderno tappezziere. 

E. R. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


SCUOLA 


di ALDO GAROSCI 











E AGITAZIONI economico-sin- 

dacali dei professori hanno, in 
qualche modo, avvalprata la pole- 
mica che da tempo si viene con- 
ducendo per la semplificazione e 
l'ammodernamento dei programmi. 
Non so se possa scoraggiare o in- 
coraggiare i valentuomini che con- 
ducono questa campagna; ma per 
non illuderci che siano cose d’og- 
gi, vorremmo ricordare loro uno 
scrittore che cose molto analoghe 
ha dette sulla nostra scuola, quan- 
do ancora non era compita l'uni- 
tà, e le ha dette assai bene. 

Lo scrittore è il Settembrini, e 
tutti ricordano le sue polemiche 
cuntro il pedantesco e. piemontese 
”pallottoliere” (oggi passato da 
strumento di cultura del regno su- 
balpino a strumento di cultura del- 
le democrazie popolari), e quelle 
per «stabilire per legge un corso di 
letteratura e filosofia, di due anni, 
obbligatorio per tutti gli studenti 
dell’Università », estremo tentativo 
per salvare la sovranità delle disci- 
pline letterarie. Meno è ricordata 
la sua lettera "Sugli esami di li- 
cenza liceale’’ al conte Terenzio 
Mamiani (in "Scritti vari”, vol, I. 
Napoli 1879). La ”lettera” fu pub- 
blicata la prima volta nel settem- 
bre 1868. 

Che dice il Settembrini in quella 
lettera? Dice che «i) risultamento 
degli esami liceali è una povera 
cosa » e che questo deriva dall’ec- 
cesso e dall’affastellamento dei 
programmi. C'erano, allora, già no- 
ve materie d’esame, « Ma queste 
materie sono niente, Legga, signor 
conte, legga i programmi, e vedrà 
come debbono saperle. Debbono sa- 
pere la filosofia tutta quanta, pro- 
prio come lei, logica metafisica e 
morale, e rispondere alle più diffi - 
cili questioni della scienza; deb- 
bono sapere la fisica tutta quan- 
ta, e sinanche come è fatta la 
macchina a vapore, e per giunta 
anche la chimica; debbono sapere 
più che mezze le matematiche, l’al- 
gebra sino alle equazioni di terzo 
grado... debbono sapere le scienze 
raturali tutte quante... ». 

Naturalmente, da allora siamo 
andati oltre la macchina a vapore, 
e così hanno progredito i program- 
mi. E se anche gli esami non sono 
sempre «una vergogna », con « a- 
stuzie, inganni, corruzioni, male ar- 
ti» come quelle denunciate dal 
Settembrini, però rimane la con- 
vinzione che «le materie sono 
troppe di numero, e ciascuna ma- 
teria è tropvo vasta ». 

Il Settembrini proponeva di svi- 
luppare le scuole tecniche senza 
latino, e che dessero accesso all’u- 
niversità; fare in liceo tre esami 
«e senza greco; e paco latino » an- 
zichè il solo esame finale della ter- 
za liceo. Ma, poichè era mosso da 
sentimento austero della vita, e 
sapeva pure che gli esami aprono 
la via alle carriere, non dimostra- 
va invece pietà per chi si presen- 
tasse impreparato a quegli esami 
così ridotti. « L’opinipne mia è que- 
sta: pretender poco dai giovani, 
perchè essi possono saper poco; ma 
nelle materie che sono cbbligati a 
sapere, usare il massimo rigore e 
non esaminarli ma scorticarli ». 

Resterebbe ora uyn quesito. Se 
molte delle idee riformatrici oggi 
avanzate sulla scuola erano così 
chiare fin da prima dell’unità, per- 
chè hanno trovato così poca acco- 
glienza? Dov'è la resistenza? Nel- 
l’ambiente scolastico o nei presup- 
posti politici della nostra società? 


LIBRERIA 
DELL’ESPRESSO 





ALDO CARITIMI, RELIGIONE APERTA 
GUANDA 
libro raccoglie in una forma più ric- 
ca, organica e completa delle preceden- 


ti pubblicazioni i vari motivi della tema- 
tica di Capitini: sono i temi dell'apertu- 
ra e della liberazione religiosa, i problemi 
di Dio, dell'amore, del peccato, de] dolore 
e della morte, visti nella prospettiva del- 
l’autore che vuol essere, ad un tempo, un 
chiarimento teorico di questi problemi 
alla luce dei nuovi e validi elementi del 
pensiero moderno, ed una cencreta pro- 
posta pratica. Al di là della chiusura isti- 
tuzionalistica della religione tradizione ed 
oltre le persistenti chiusure di un laici- 
smo, per molti versi, ancora legato ai 
dozmi di un umanesimo immanentistico 
sì fa valere in questa pagine l'esigenza di 
un'autentica riforma religiosa che investa 
il mondo contemporaneo in ogni suo 
aspetto e che ne sappia valorizzare, inte- 
grandolo religiosamente, il profondo e co- 
struttivo anelito di liberazione. 


JORGE L. BORGES, LA BIBLIOTECA DI 
BABELE. EDIZIONI EINAUDI - "I 
Gettoni ”. 


Ls Biblioteca di Babele" è un curioso e 
stravagante libro di racconti, opera di 
uno scrittore dalla più complessa anagrafe 
che possa concepirsi. Di origine ispano-an. 
glo-porioghese, educato in Svizzera, e vi- 
vente da molti anni a Buenos Aires, Jorge 
L. Borges ha dato veste letteraria in que- 
sto libro alle più diverse componenti del 
suo stato civile, e delle sue svariatissime 
esperienze culturali. Ha uno stile solido e 
dotto, privo di abbandoni, che impegna a 
fondo il lettore, e che pure conduce a im- 
magini e fantasie sottilmente elusive. I 
temi dei suoi racconti possono andare dal. 
la sapiente ricerca di un paese inesistente 
alla storia di un letterato moderno che 
vuol riscrivere il ‘Don Chisciotte", alla de- 
scrizione di una fantastica biblioteca con- 
tenente tutte le possibili combinazioni del. 
l'alfabeto. Il prodotto letterario che ne 
viene è un fervido dos io di fantasia e 
ironia, di giuoco ora allusfvo ora concreto, 
di fumisteria e di rappresentazione acuta 
e concisa del reale, 





LULU TEL IST 


.. LAURO FA DI NAPOLI 


€ UNVILLINO ESENTASSE 


* Palme, aiuole fiorite, fontanelle lumino- 
se, pappagalli in gabbia, ecco l’ideale casalin- 
go del sindaco di una delle capitali d’Italia 


APOLI. — La notte da martedì 10 a mercoledì 11 gennaio il sindaco 
Lauro andò a letto ad ora molto tarda. Aveva mandato ad effetto il 
più grosso colpo di testa della sua breve carriera di pubblico ammini- 
stratere. L'indoniani, alle prime luci dell'alba, i più mattinieri tra i 
napoletani si sarebbero trovati dinnanzi al fatto compiuto. Avrebbero 
visto la più bella piazza di Napoli, ed una delle più grandi e belle d’Ita- 


lia completamente devastata. 


di > nq mi in ! 
Piazza Municipio era 











Ìmarchic 

ni amministrative 

unghezza 

lel comune, lungo gli 
cance el porto, erano stati pian- 
t S F nando II, circa 120 
anni a. U ecente perizia del- 
l'Orto Botanico di Napoli li aveva 
lìchia: sé e capaci dì vi- 
vere ancora per un imprecisato 
numero di secoli. Nessuno sospet- 
tava che la prossima sistemazione 
della piazza. nel quadro del rin- 
novament voluto dal 
sindaco, av no per ora, 
toccato quell'antico ornamento 

Da mezzanotte alle cinque di 

mercoledì, gli alberi furono inve- 
ce abbattuti fino all'ultimo. La 
mattina la piazza presentava l’a- 





spetto di un 
escavatrici 
costruzione 
stavano ric‘ 


verde dei lecci di cuì S ap- 
pariva ricoperto. I tronchì giace- 
vano sulle aiuole in attesa dì es- 
sere trasportati altrove. La picco- 
la folla di postulanti che ogni mat- 
tina, sul marciapiede antistante a 


Il leccio 





LBERO nostrano della 

famiglia delle fagacee e 
del genere delle querce. Nel- 
la macchia mediterranea si 
trova allo stato di arbusto. 
Isolato diventa un bellissimo 
albero dal fogliame perenne 
che può vivere fino a trecen- 
to anni, e raggiungere i ven- 
ticinque metri d'altezza, con 
un tronco del diametro di ol- 
tre un metro. Ha i rami di 
colore brunastro. Le foglie 
sono dure, di colore verde 
cupo lucente nella faccia su- 
periore e coperte in quella 
inferiore di una minutissima 
peluria grigio biancastra. Le 
foglie delle piante giovani e 
dei rami novelli sono in ge- 
nere dentellate, quelle dei 
rami adulti sono ovali e pre- 
sentano un contorno liscio. 

Il leccio fiorisce in aprile- 
maggio, e i suoi frutti, le 
ghiande, sono maturi al prin- 


cipio dell'inverno. Si trova 
dovunque fino ai trecento 
metri d'altezza, spesso allo 


stato di bosco: ma può supe- 
metri. 


rare i milleduecento 





Palazzo Sa acom attende 
‘arrivo del sindaco, assisteva con 
aria attonita a tanta (« peros ta 
oltanto nel pomeri di mer- 
coledìi, ‘la seconda edizione del 
” Roma”, organo del sindaco, re- 
cava un comunicato -dell’Ufficio 


Stampa del Comune. Si portava a 
conoscenza della cittadinanza che 
per la sistemazione definitiva di 
piazza Municipio si era reso neces- 
sario l’abbattimento degli alberi 
ivi esistenti, che « per l’ottanta 
per cento erano diventati dei tron- 
chi di legno malati, intristiti e sen- 
za chioma » 

La piazza, continuava il comu- 
nicato, « sarà illegiadrita con aiuo- 
le fiorite, perfettamente curate, con 
fontane luminose e nuove piante 
ornamentali, che le conferiranno 
un ,aspetto grandioso veramente 
imponente, in modo da renderla 
veramente una delle più belle 
d’Italia ». Intanto il ministro della 
Pubblica Istruzione, informato con 
la maggiore tempestività possibi- 
le, aveva dato disposizione telegra- 
fica al sovrintendente ai monu- 
menti di Napoli, dottor Pacini, di 
far interrompere immediatamente 
l'abbattimento degli alberi di piaz- 
za Municipio; poi aveva mandato 
a Lauro un telegramma di biasimo 
per la devastazione della « bellissi- 
ma piazza alberata ». Domenica 
l’on. Rossi è venuto personalmente 
a Napoli. Ma ormai era tardi. Co- 
me spesso gli accade, Lauro ha bat- 
tuto tutti sul tempo. L’opposizio- 
ne ha trovato un motivo pro- 
pagandistico di prim’ordine e non 
intende lasciarselo sfuggire di 
mano, in questa vigilia elettorale. 
I parlamentari dei vari partiti di 





l'unica piazza del centro cittadino che sì fosse 
frenetica azione di lavori pubblici impostata dal consiglio 
»o-missino, e recentemente accelerata nell'imminen- 
I lecci che percorrevano la piazza in 
per circa duecento metri, da palazzo San Gia- 
spalti del Maschio Angioino fino ai 


minoranza a palazz» San Giaco- 
mo inviano telegrammi di prote- 
sta al ministro dell'Interno Tam- 
broni e a quello della Pubblica 
Istruzione Rossi. Una violenta let- 
tera del presidente della Cassa del 
Mezzogiorno, professor Pescatore, 
in aperta polemica col sindaco, 
chiarisce fino all'evidenza che i 
lavori pubblici di cui mena vanto 
l'amministrazione Lauro sono stati 
eseguiti con fondi dello Stato. Sui 
giornali, Lauro è tacciato di dit- 
tatore, di despota orientale, di in- 
trattabile tiranno. La penna piu 
scaltra delle redazioni napoletane, 
quella di Giovanni Ansaldo, mon- 
ta, attorno all'episodio degli albe- 
ri, un'atmosfera di fiaba. Lauro è 
il « Sultano di Napoli », che ordi- 
na, tra il coro di plauso dei suoì 
« pappagalli lusingatori », lo ster- 
minio dei lecci. Sotto quegli albe- 
ri « generazioni intere hanno pas- 


e 5 
ll’età in cui si crede nella gioven- 
ù e nell'amore, e in cui un po’ di 
cqua fresca all’anice offerta alla 
idanzata sembra un presagio di 
icità... » 
tanto calore di polemica, una 
notizia ha avuto particolare riliè- 
vo. Giovedì 11 venne ricoverato al- 
l'ospedale dei Pellegrini il venti- 
settenne Vincenzo Lo Calzo, per 
« contusioni escoriate alla coscia 
destra ed alla regione lombo-sacra- 
le ». Il giovane era stato investito 
nelle adiacenze di piazza Munici- 
pio da una millenove ” gran luce’ 
Al volante della macchina, egli 
dichiara, era ìl sindaco Lauro. E' il 
terzo incidente automobilistico de- 
gli ultimi quindici giorni che ha 
per protagonista il primo cittadi- 
no di Napoli 
mesi del suo sin- 
certo per Lauro i 
di testa di piaz- 
ha attirato una 
ise di demagogia 
affisse dalla DC per le strade cit- 
tadine. Ma, specie per quanto ri- 
guarda la lotta dei manifesti, Lau- 
ro è sicuro di avere in ogni occa- 
sione partita vinta. A chi gli rim- 
provera di voler sedurre l’eletto- 
rato con le sue continue strambe- 


dacato non son 
più sereni. Il c 
za Municipio gli 
alluvione di ac 


rie, egli risponde a lettere di sca- 
tola su tutti muri di Napoli: 
«Non è Lauro che cerca i voti, 


arrivisti che la 
gia conosce e 
prossime ele- 


bensì i politicant 
opinione pubbli 
che stronchera all 
zioni ». Dopo lo sterminio dei lec- 
ci di piazza Municipio il contrat- 
tacco murale del PMP ha raggiun- 
to un'insolita laconicità, come di 
chi si sia annoiato di discutere: 
« Viva Lauro, Sindaco di Napoli ». 





La pa Ima 


UNA monocotiledone dalle 

grandi foglie a ventaglio o 
a spina di pesce e dai frutti 
a bacca o a drupa. Senza ra- 
mi, presenta un unico ciuffo 
di foglie terminali alla estre- 
mità di un tronco diritto e [î- 
scio, rivestito dai piccioli del- 
le foglie deperite nelle sta- 
gioni precedenti. Si divide in 
sei sottofamiglie. La specie 
più nota nell’Europa meri- 
dionale è la palma da datte- 
ri, importata in Grecia nel 
700 a. C. e in Italia in tempi 
relativamente recenti, all’e- 
poca delle guerre puniche. 

La sola specie spontanea 
in Italia è la palma nana, che 
si trova specialmente in Sar- 
degna. 

La palma da datteri e altre 
specie esotiche, importate in 
Italia, possono però raggiun- 
gere parecchi metri d’altez- 
za, ma trovano difficilmente 
nel nostro clima le condizio- 
ni favorevoli al loro comple- 
to sviluppo. La palma quasi 
sempre non si addice al no- 
stro paesaggio. Pianta dei 


paesi caldi, dà al paesaggio 
un carattere coloniale. 














di BRUNO ZEVI 





TECNICI di Brescia sono in agita- 

zione. E’ stato annunciato che i la- 
vori per la ricostruzione della nuova 
stazione ferroviaria inizieranno tra po- 
co e sarà presto smantellata la vec- 
chia, indecente stazione austriaca che 
risale al 1850. Era tempo! La popo- 
lazione bresciana dovrebbe gioirne, gli 
amministratori dovrebbero vantarsi di 
essere finalmente riusciti a ottenere la 
assegnazione dei fondi dal Ministero, 
architetti e ingegneri dovrebbero esse- 
re felici. E invece tutto ciò non avvie- 
ne. Un’aria di fastidio caratterizza a 
Brescia ogni discorso sulla stazione: 
sembra trattarsi di un atto estranco ai 
desideri della popolazione e persino 
dell’amministrazione comunale 

In effetti, lo è. L'annuncio che ; la- 
vori stanno per iniziare costituisce l’ul- 
timo atto di una disputa che si svol- 
ge da anni tra Brescia e Roma, tra 
comune e ministero, tra gli interessi 
della città e quelli della stazione. Chi 
ha vinto? Roma, il ministero, la sta- 
zione. Hanno perduto Brescia, i. co- 
mune, la razionale espansione dell’ag- 
gregato urbano. Non c'è nemmeno da 
gridare allo scandalo: tutti sanno che 
le ferrovie presentano un deficit di ol- 
tre 71 miliardi che aumenta costante- 
mente. Il Ministero dei Trasporti è 
sotto accusa di spendere troppo, spe- 
cialmente per ciò che riguarda i fab- 
bricati viaggiatori: il che, tra l’altro, 
è falso. Come possono i funzionari del 
Ministero proporsi un piano di trasfor- 
mazione radicale degli impianti ferro- 
viari di Brescia senza incorrere nella 
accusa di sperperare il pubblico dena- 
ro? Percià si limitano al minimo in- 
dispensabile, a ciò che serve per la 
stazione, trascurando le implicazioni 
urbanistiche che questa comporta. 

I tecnici di Brescia vedono natural- 
mente il problema da un punto di vi- 
sta affatto diverso. I calcoli meramen- 
te finanziari del Ministero non li con- 
vincono quando contrastano con quel- 
li economici della città. Dicono giu- 
stamente: non è il piano regolatore 
che deve adeguarsi alle esigenze della 
stazione ferroviaria, ma è la stazione 
che deve essere sistemata in modo da 
servire razionalmente la struttura ur- 
banistica della città. Si arrendono, 
abbassano la testa solo perchè te- 
mono un ricatto da parte di Ro- 
ma: « Non vi va bene così? D’accor- 
do, scusate tanto, non ne parliamo 
più ». Piuttosto che non parlarne più 
e conservare la vecchia stazione sco- 
moda e brutta, accettano sia pur scon- 
tenti. 

Che cosa vorrebbero i bresciani per 
essere soddisfatti? E’ presto detto: la 
realizzazione del progetto che l’ufficio 
tecnico comunale ha studiato in colla- 
borazione con l’architetto Bruno Fe- 
drigolli. Esso parte dall’ideazione di 
un cavalcavia sopra i binari della sta- 





zione che, con andamento nord-sud, 
colleghi il centro urbano con il nuovo 
e vasto quartiere Lamarmora al quale 
ora si accede per mezzo di tortuosi 
giri. Sul lato occidentale del cavalca- 
via sorgerebbe, secondo il progetto, il 
fabbricato viaggiatori, con biglictterie 
sale d’aspetto e bar, sopraelevato sul 
piano dello stesso cavalcavia. 1 viag- 
giatori scenderebbero al livello dei 
binari mediante scale e ascensori, evi- 
tando così di attraversarli o di usare 
sottopassaggi. Il progetto prevede an- 
che la soluzione di un altro grosso 
problema che ossessiona Brescia: quel- 
lo della stazione degli autopullman, 
che sarebbe ricavata sul lato sud del 
proposto fabbricato viaggiatori. 


L PROGETTO Fedîrigolli, fatto pro- 

prio dal comune ed esaltato dalla 
stampa locale, tu portato dal sindaco 
Bruno Boni al ministro dei Trasporti 
nel febbraio 1953. La risposta non tar- 
dò a venire e fu resa di pubblica ragio- 
ne. Il ministero avrebbe speso 211) mi- 
lioni per i nuovi marciapiedi, i sotto- 
passaggi e le pensiline, ma per ciò che 
riguardava il fabbricato viaggiatori 
non ammetteva di spostarlo. Il tono 
della lettera era tassativo: le Ferrovie 
non avrebbero acconsentito a realiz- 
zare il progetto « anche se il Comune 
fosse disposto a sopportare la relativa 
spesa (ivi compresa quella del monu- 
mentale fabbricato proposto) spesa 
che, non essendo richiesta da necessi- 


Napoli. Lavori per la nuova siste- 
mazione di piazza del Municipio. 






SI FABBRICA A ROMA 
LA STAZIONE DI BRESCIA 


tà ferroviarie. non potrebbe far cari- 
co, neanche in minima parte, alle Fer- 
rovie stesse ». Il capo di gabinetto del 
ministro dei Trasporti aggiungeva poi 
una frase di pessimo gusto: « Si ritie- 
ne opportuno richiamare l’attenzione 
della S. V. sul fatto che i progetti dei 
nuovi fabbricati viaggiatori vengono, 
di regola, o redatti direttamente dagli 
organi tecnici delle Ferrovie dello Sta- 
to o ricorrendo a concorsi di carattere 
nazionale e mai affidandone la elabo- 
razione direttamente a privati profes- 
sionisti ». E° chiaro? Un libero profes- 
sionista del luogo, impegnato nello 
studio urbanistico della sua città, non 
può intervenire sulla questione della 
stazione anche se il suo progetto è 
fatto proprio dall'’amministrazione co- 
munale. 

Brescia è la seconda città della 
Lombardia, la sedicesima d'Italia, è 
un centro in piena espansione; con un 
cclossale traffico ferroviario diretto a 
Milano, Verona, Cremona, Parma, 
Bergamo e alla Val Camonica. E’ una 
città viva, di iniziative coraggiose. E’ 
possibile che non meriti una stazione 
come si deve, ubicata nel punto giu- 
sto, facilmente raggiungibile, concepi- 
ta in modo da non creare congestioni 
nelle aree adiacenti, specialmente ver- 
so il piazzale della Repubblica? ‘Tutti 
i tecnici di Brescia ritengono inoppor- 
tuno per la nuova stazione il sito at- 
tuale. E’ possibile che le Ferrovie sia- 
no sorde di fronte alla volontà espres- 
sa da tutta una città? 


* In basso. Il progetto della stazione fer- 
roviaria di Brescia proposto dal comu- 
ne e bocciato dalle Ferrovie dello Stato. 


ANTIQUARIATO 





Le zuppiere 
con l’ombrellino 


’argenteria italiana di buona 

epoca è diventata quasi in- 
trovabile. Ne arrivano sul mer- 
cato pochissimi pezzi, e appena 
comparsi sono tolti di mezzo, ac- 
caparrati da collezioni private da 
cui non usciranno più, almeno 
per parecchi anni. Ormai, in 
Italia, essa è ricercata quanto la 
migliore argenteria francese, e 
più della inglese, almeno dei 
pezzi inglesi che arrivano sul 
nostro mercato, e che sono po- 
chi e di raro belli, dati i prezzi 
elevatissimi che i collezionisti 
britannici sono disposti a pagare 
per i pezzi di qualità. 

Gli argenti italiani più pregia- 
ti sono quelli del Settecento ge- 
novese., piemontese, veneziano e 
romano, ai quali si aggiungono 
gli argenti napoletani con bollo 
antecedente al 1785, I! pezzi ge- 
novesi di migliore epoca por- 
tano il bollo detto della ” Tor- 
retta”, e la data, Non datate 
sono invece le argenterie vene- 
ziane, torinesi e romane. Le pri- 
me hanno per bollo il leone di 
San Marco; le seconde lo stem- 
ma sabaudo con la corona, o con 
un fregio di foglie. Gli argenti 
romani sono bollati con le chia- 
vi di San Pietro sormontate dal- 
l'’ombrellino papale; alcuni por- 
tano anche il bollo G.G.: si sup- 
pone che siano usciti dal labo- 
ratorio di Giovanni Giardini, il 
più apprezzato orefice romano 
del tempo. 

Una zuppiera romana del "700 
fu acquistata l’anno scorso per 
2.500.000 lire, Caffettiere genovesi 
o venete d'epoca Luigi XV si pa- 
gano 200.000 lire e oltre; zucche- 
riere torinesi dello stesso perio- 
do costano, se di bella fattura, 
dalle 150 alle 250.000 lire, I colle- 
zionisti sono sempre pronti a 


comprare, anche a questi prezzi, 
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ILANO. — Questo benedet- 
to pubblico della Scala non 
si sa proprio che cosa voglia, se 
è riuscito a zittire e fischia- 
re, anche a scena aperta, il 
” Troilo e Cressida” di sir Wil- 
liam Walton, che pate l’opera 
nuova fatta apposta per trovar 
grazia presso un pubblico che 
ha zittito il ” Wozzeck” di Al- 
ban Berg, che ha sepolto sotto 
un diluvio di rumori "La gita 
in campagna” di Peragallo. 

Perchè nel ” Troilo e Cressi- 
da” del cinquantaquattrenne 
compositore inglese di nuovo 
non c’è proprio nulla, salvo la 
circostanza assolutamente acci- 
dentale che sia stato rappre- 
sentato per la prima volta al 
Covent Garden il 3 dicembre 
1954. Cucinata sapientemente 
secondo le ricette del dramma 
musicale di fine Ottocento, in 
un linguaggio musicale che tie- 
ne continuamente presente l’ul- 
timo Verdi, in particolare 1’ ”O- 
tello ”, senza disdegnare Pucci- 
ni, ed accettando, d’altra parte, 
lezioni di strumentazione da 
Wagner, Brahms, Strauss e Si- 
belius, quest'opera è il trionfo 
del conformismo, e dovrebbe 
piacere nei teatri di milionari 
in cui finora è stata presenta- 
ta, a Londra, per l'appunto, poi 
a New York al Metropolitan, a 
San Francisco, e ora alla Scala. 

Ci sono tutti gli ingredienti 
del caso, a cominciare da un 
intreccio classico, di cui non 
importa assolutamente niente a 
nessuno, in particolare al li- 
brettista e al compositore. An- 
zi, per evitare che la materia 
potesse assumere, caso mai, un 
certo mordente, gli autori han- 
no astutamente trascurato la 
sarcastica rielaborazione che ne 
aveva dato jelmo ,Shake- 
speare in uno del suoi drammi, 
e sono ricorsi all’innocente fa- 
volello medioevale di Chaucer, 
contento al puro piacere narra- 
tivo. Una musica che non di- 
sturba mai e che sta su un pia- 
no di linguaggio e di gusto si- 
mile, poniamo, a quello della 
musica di Cilea (senza averne 
la spontanea gentilezza di ve- 
na melodica), un'occasione di 
grandiose scenografie classiche 
e di bei costumi, con elmi, co- 
razze, schinieri e trofei elleni- 
ci, che cosa si vuole di più? 



























N PO’ NOIOSA, è vero. Ma 

questo pubblico non trova 
noioso anche il ” Pelleas et Me- 
lisande ”, pur riconoscendolo 
ormai come un indiscutibile ca- 
polavoro? Anzi, la noia è la 
sanzione della serietà e dell’im- 
portanza di un’opera, la garan- 
zia contro quell’affronto che il 
pubblico teme sopra ogni altro: 
quello di esser preso in giro. 
Talchè quando gli accade di 
divertirsi, insorge furibondo, 
sospettoso che gli abbiano cam- 
biato il prodotto, e che invece 
di dargli dell’Arte, gli abbiano 
somministrato qualche altro 
N surrogato da poco prezzo (vedi 
® "Il telefono” di Menotti, ”La 
gita in campagna” di Peragal- 
lo, ” Ferrovia sopraelevata” di 
Buzzati e Chaily). 

"Troilo e Cressida” si po- 
trebbe assumere ad illustrazio- 
ne d’un argomento che a me 
sta particolarmente a cuore, e 
sul quale ho scritto un libro in- 
tero, intitolato ’L’esperienza 
musicale e l’estetica ”: la natu- 
ra dell’espressione artistica. La 
musica di ”’ Troilo e Cressida ” 
è straordinariamente espressi- 
va; oh! quant'è espressiva! Vi 
si sente la mano esperta di co- 
lui che ha vergato l’eccellente 
partitura cinematografica per 
l’” Enrico V”, il film shake- 
speariano di Lawrence Olivier. 
E’ una musica che si piega do- 
cilissima a tutte le esigenze il- 
lustrative della scena e dell’a- 
zione: garrisce di appassionata 
generosità col giovane Troilo, 
scherza con frivolezza assieme 
a Pandaro, si ripiega malinco- 
nica e indifesa con la gen- 
tile Cressida. Eppure ti dà 
un maledetto desiderio di quel- 
le partiture moderne, di musi- 
ca così detta oggettiva, che 
hanno l’aria di andarsene per 
conto loro, magari infischian- 
dosene delle parole e dell’azio- 
ne, eppure da ogni battuta ne 
sprizza una personalità, un 
modo d’intendere il mondo ele 
relazioni umane, una presa di 
posizione. La musica di ’ Troilo 
e Cressida” non costruisce mai 
nulla. Se per caso gli autori vo- 
lessero mutare la conclusione 
dell’opera e introdurvi un lielo 
fine, potrebbero farlo benissi- 
mo modificando soltanto le ul- 
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time pagine dello spartito: in 
quelle precedenti non avrebbe- 
ro da toccare una nota, perchè 
non c’è assolutamente nulla, 
nella musica nè nel testo, che 
determini la fatale curva tra- 
gica degli avvenimenti e il de- 
stino dei personaggi. E’ una 
musica che vive "au jour le 
jour ”, senza legare il passato. al 
presente e all’avvenire. 


N’OPERA simile dovrebbe 

piacere al grosso pubblico. 
Oltre a tutto è stata eseguita 
e rappresentata con ogni cura 
Scene e costumi bellissimi di 
Piero Zuffi, di cui abbiamo ap- 
prezzato recentemente le scene 
per il "Giulio Cesare” al Tea- 
tro dell'Opera (questo scenogra- 
fo, che non ha in sè proprio 
nulla di archeologico, è un gio- 
vanotto dei nostri giorni, tifo- 
sissimo del Milan, pure possiede 
una sorprendente .familiarità 
con le più venerabili antica- 
glie, e nelle architetture greche 
e romane, di Troia e dell’antico 
Egitto, si muove disinvolto co- 
me per le scale di casa). Effi- 
cace come sempre la direzione 
di Nino Sanzogno, tutti bravi i 
cantanti e in particolare i pro- 
tagonisti: Dorothy Dow, Davi- 
de Poleri e Italo Tajo. Se qual- 
che volta hanno sfigurato (un 
acuto della Dow è stato accolto 
da un brusìo di disapprovazio- 
ne), la colpa non era quasi mai 
loro, ma della improba scrittu- 
ra vocale. 

E qui forse siamo al nodo del 
problema circa il perchè di que- 
sto misterioso insuccesso. "Troi- 
lo e Cressida” vuol essere un’o- 
pera romantica, una tipica ” o- 
pera per cantanti”, e ne simu- 
la con diligenza tutte le appa- 
renze, senza mossedere la virtù 
che è la condizione indispensa- 
bile di tali opere, cioè la sa- 
pienza della scrittura vocale, 
quella sapienza che, per l’ap- 
punto, in un Cilea era innata. 

Sì, proprio questa è la ragio- 
ne dell’insuccesso, altrimenti 
inspiegabile, dell’opera, e per- 
mette di scartare ogni altra 
spiegazione azzardata che se ne 
è tentata: anche quella che in 
loggione fossero sparse pattu- 
glie di guastatori dodecafonici. 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Un dottore in alto mare 


A PRODUZIONE in- 
- di film brillanti 
è uno dei fatti più inte- 
ressanti del cinema del 
dopoguerra. Allestita con 
una esemplare modestia, 
essa ci ha dato alcu- 
ni films piacevolissimi 
che hanno saputo rac- 
cogliere e tradurre i va- 
lori della ricca tradi- 
zione umoristica britan- 
nica. "Un dottore in al- 
to mare”, come già il 
precedente film della se- 
rie, "4 in medicina”, non 
rappresenta il meglio di 
questo filone, scivola 
spasso verso ‘i modi di 
una facile farsa; e tut- 
tavia è un filmetto ab- 
bastanza divertente, e 
non ricorre, per diverti- 
re, alle risorse della vol- 
garità. 
® TITOLO ORIGINALE: 
Doctor at Sea 
GETTO: dal romanzo di 
Richard Gordon - RE- 
GISTA: Raloh Thomas - 
INTERPRETI: Dirk Bo- 
garda, Brenda De Banzis, 
Brigitte ‘Bardot, James 
Robertson Justice. 


* 
Brooklyn 
chiama polizia 


NA VENTINA di axn- 
ni fa, la serie dei film 
sui gangsters, allora agli 
inizi, dava con ”Scarfa- 
ce” di Howard Hawks 
un> dei suoi capolavori. 
Era la, storia romanzata 
di Al Capone. ’’Brooklyn 
chiama polizia” ne ri- 
prende il personaggio cen- 
trale: un capobanda, di 
origine italiana, spietato 
negli affari e tenerissimo 
verso la famiglia. Ma da 
allora molte cose sono 
mutate: a Hollywood co- 
me nel mondo dei gang- 
sters. Qua i colori si so- 
no fatti meno violenti, là 
NM è venuta meno la spregiu- 
SW dicatezza nell’affrontare 
certi temi. Il film non è 
fatto male, ma risulta 
timido e smorto, e lascia 
un vago senso di avvilita 
impotenza, come un lupo 
con la museruola. 
® TITOLO ORIGINALE: 
The Naked Street - RE- 
GISTA: Maxwell Shane 
© PRETI: Anthony 
Farley Granger, 
Graves, Anne Ban- 


Quinn, 
Peter 
croft. 
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PER LA 


UN CHIRURGO 


PLATEA 





di ALBERTO MORAVIA 


O. STUDENTE ‘di medicina 

Luca March sa di possedere 
le doti naturali che ci vogliono 
per diventare, come gli dirà il 
suo professore all’università, un 
grande medico, e persegue que- 
sto scopo con animo .inflessibile 
e spietata volontà. Come tutti 
coloro che hanno la fortuna di 
essere nati con una vocazione 
irresistibile, March è insensibile 
a quanto non riguarda la pro- 
pria professione e intrattabile 
per cuanto la riguarda. Tutto 


il film è una illustrazione bi9- 


grafica di questa doppia condi- 
zione di aridità sentimentale e 


di idealismo professionale. 


March sposa una infermiera 


che non ama, soltanto per di- 


sporre del denaro necessario a 


continuare gli studi; insulta in 
sala operatoria un chirurgo di 
chiara fama ma di non eguale 
bravura; denunzia il suo mi- 
gliore amico per un errore che 
questi ha commesso; si ostina 
a non vedere nella moglie che 
l'infermiera, mentre la moglie 
vorrebbe che egli vedesse la 
donna; scavalca l’autorità del 
direttore dell’ospedale di pro- 
vincia in cui lavora salvando 
così un intero paese da un’epi- 
demia di tifo; finalmente, dopo 
un’operazione sbagliata esegui- 
ta su un vecchio medico con- 
dotto al quale è particolarmen- 
te affezionato, crolla dalla sua 
fanatica. intransigenza e ridi- 
venta umano. Egli torna alla 
moglie che aveva abbandonato 
e invoca il suo amore. 

L’idea centrale di questo no- 
tevole film sarebbe che anche 
un grande dottore (oppure, per- 
chè no? un grande statista, un 
grande generale o un grande 
artista) non può permettersi il 
lusso di rimanere sordo ai ri- 
chiami del cuore e del senti- 
mento. Idea indubbiamente ge- 
nerosa e forse anche giusta; ma 
che può venire in mente soltan- 
to a chi non si trovi ad essere 
fatto alla maniera del protago- 
nista. Perchè, secondo noi, uo- 
mini come March non possono 
non essere fatti al modo che 
egli è fatto; e se non fossero 
fatti in questo modo, non sareb- 
bero quello che sono. Insomma, 
in fondo a quest'idea c’è quasi 
un desiderio di lusingare le 
masse che, loro, non sono per lo 
più ritagliate nella stoffa dei 
March. 

Piace, in altre parole, ad una 














di SANDRO DE FEO 





UANDO diciamo che Thorn- 

ton Wilder è uno scrittore 
” alessandrino ”: vogliamo dire, 
in parole povere, che egli pro- 
babilmente non avrebbe scritto 
libri se non ne avessero scritti 
prima di lui. Non vorremmo es- 
sere fraintesi. E’ chiaro che con 
Wilder come, ad esempio, con 
Laforgue e con Burton moi ci 
muoviamo nelle sfere più alte e 
legittime del parassitismo lette- 
rario. Nel caso di Wilder poi non 
è neppur facile dire dove fini- 
sce il parassitismo cosciente e 
dichiarato e comincia il mime- 
tismo spontaneo della sua fan- 
tasia. Un fatto ad ogni modo 
è certo: nelle continue scorri- 
bande e razzie da un tempo al- 
l’altro e da uno all’altro punto 
dell’universo culturale, dall’An- 
tologia Palatina (’ Piccola cit- 
tà ”) a Proust (’La Cabala” e 
” Il Ponte di St. Louis Rey ”), da 
Terenzio (’La donna di An- 
dros ”) a Joyce (” The skin of 
your teeth ”), dai NO giapponesi 
(” Pullman car Hiawatha ”) alla 
farsa pochade dell’ottocento 
(La sensale di matrimoni ” 
che ascoltammo sere fa al tea- 
tro Quirino), la sua fantasia e 
la sua reputazione non ci han- 
no mai lasciato le penne. 

Il meno che può accadere a 
un artista che chieda prestiti 
indiscriminatamente al primo 
libro che gli capiti tra le mani 
è di farsi la nomea di dilettan- 
te. A Wilder è capitato proprio 
il contrario. Una delle più furi- 


bonde risse letterarie che si ri- . 


cordino nella relativamente 
tranquilla repubblica america- 
na delle lettere scoppiò quando 
la critica marxista di quel pae- 
se sferrò un attacco sanguino- 
so contro Wilder, qualificando- 
lo come il rappresentante più 
tipico dell’estetismo borghese 


” escapist ”, cioè di quell’arte- 
narcotico che avrebbe il solo 
«copo, introducendo il lettore o 
lo spettatore in strane e remo- 
te terre dell’immaginazione, di 
distogliere la sua attenzione dai 
mali presenti e reali della so- 
cietà. Di vero nell’attacco c’era 
solo quel dato delle strane e re- 
mote terre dell’immaginazione 
che Wilder, del resto, non ha 
mai nascosto di prediligere, e 
che sono anzi la giustificazione 
più seria delle dissipazioni cul- 
turali di questo scrittore. “Vo- 
gliamo dire che esse corrispon- 
dono a una disposizione precisa 
del suo spirito. Non a caso le 
tappe più meditate e poetiche 
dei suoi vagabondaggi coinci- 
dono con i momenti critici e 
crepuscolari di alcune grandi 
culture, la spagnola nel Perù 
del settecento del ” Ponte di 
St. Louis Rey ”, la pagano cat- 
tolica nella Roma cardinalizia 
della ” Cabala”, la cultura 
classica nella Grecia del pri- 
mo secolo della ” Donna di 
Andros ”, la cultura della Nuo- 
va Inghilterra nella ” Piccola 
Città” del New Hampshire. 
Perciò noi crediamo che sa- 
rebbe un errore . vedere nella 
” Sensale di matrimoni”, che 
Wilder ha ricavato da una far- 
sa ottocentesca dell’austriaco 
Johann Nestroy, il quale a sua 
volta l’aveva rimpastata ser- 
vendosi di una commedia del- 
l'inglese John Oxenford, niente 
altro che uno scherzo 'occasio- 
nale. Già lo stesso impegno e il 
puntiglio di Wilder nel rimet- 
tere le mani in questo suo la- 
voro dopo il fiasco di un primo 
tentativo (fu rappresentato a 
Broadway nel ’38 col titolo "Il 
mercante di Yonkers” e messo 
in scena nientemeno che da 
Reinhardt) dimostra che l’au- 








LE METAMORFOSI 
DI THORTON WILDER 





tore non intendeva prende- 
re la cosa troppo alla legge- 
ra, E, se non ricordiamo male, 
esistono in qualche parte sue di- 
chiarazioni in proposito. In al- 
tri termini Wilder non si è ac- 
cinto al lavoro di rifare la far- 
sa di un secolo fa con lo stesso 
spirito con cui le rimpastava 
Scarpetta. Anche in questo ca- 
so ciò che attraeva maggior- 
mente la sua immaginazione 
era il viaggio nella strana e re- 
mota terra della pochade per- 
ché in essa si specchiano, sia 
pure in modi grossi e chiassosi, 
una società e ura cultura in- 
consapevoli di essere al tra- 
monto. Il mito della Belle Epo- 
que e la pochade sono quasi la 
stessa cosa. 

Leggiamo infatti che il gran- 
de successo della ”Sensale” a 
New York e a Londra è dovu- 
to in gran parte al distacco 
estremo della messinscena. Si è 
inteso così fissare e quasi iso- 
lare sotto vetro un esemplare 
di societa e di gusto così lonta- 
ni da noi, per cui lo spettacolo 
è riuscito oltre che divertente, 
anche favoloso in un certo sen- 
so, nel senso cioè della suindi- 
cata favola della Belle Epoque. 
Occorre subito dire che per 
questo aspetto anche da noi non 
si poteva fare di meglio. Il re- 
gista Franco Enriquez e lo sce- 
negrafo Pier Luigi Pizzi sono 
riusciti anch’essi a mettere sot- 
to vetro quell’età e que] gusto 
con una cura così intelligente, 
affettuosa e minuziosa dei par- 


‘ ticolari da riuscire a darcene a 


un tempo il preciso sapore sto- 
rico e l’ormai favolosa poesia. 

Com’è allora che a Roma sì 
è riso tanto meno che a New 
York e a Londra? Non è il ca- 
so di tirare in ballo le peculia- 
rità cell’umorismo anglosasso. 
ne. Il cosmopolitismo di Wilder 
e il suo mimetismo gli hanne 
consentito di assimilare  tal- 


Roma. Silvana Mangano 
con la figlia maggiore 
Veronica, di sei anni, 
assiste alle riprese di 
"Guerra e Pace” nei tea- 
tri di posa della produ- 
zione De Laurentiis. Do- 
po ”Ulisse” e ”L’oro di 
Napoli” la Mangano, che 
è uno dei sette attori 
italiani considerati dai 


vroduttori di categoria 
”extra”, ha dato alla lu- 
ce un figlio e non ha più 


fatto film; ma nel ’56 
quasi certamente ritor- 
nerà a lavorare. Vi sono 
per lei vari progetti: do- 
vrebbe fra l’altro inter- 
pretare come protagoni- 
sta "Uomini e lupi” di 
De Santis e "Una diga 
sul Pacifico” di Clément. 





mente lo spirito continentale 
della farsa originale che se il suo 
lavoro recasse la firma di La- 
biche nessuno se ne stupirebbe. 
E d’aitro canto il tempo e il 
modo della rappresentazione 
sono quelli giusti, cioè a «rotta 
di collo e spudorati. : 
La manchevolezza dello spet- 
tacolo è dunque da ricercarsi al- 
trove. Non cì vuol molto ad ac- 
corgersi che Cimara e Volpi non 
stanno a loro agio nei panni ri- 
spettivamente del mercante e 
del commesso, cioè dei due per- 
sonaggi su cui la farsa fa ful- 
cro. Difatti ci stanno con vi- 
sibile malavoglia. Un avaro di 
quella forza che perde un porta- 
fogli zeppo di dollari non se la 
cava con una scrollatina di 
spalle come fa Cimara. Ma il 
fatto è che Cimara è un eccel- 
lente attore da scrollatine di 
spalle, non da sbracciamenti e 
stralunamenti, e qui occciteva- 
no gli uni e gli altri. Nè basta 
a riequilibrare lo spettacolo il 
fatto che Laura Adani stia in- 
vece benissimo e con verve in- 
faticabile nei panni della sen- 
sale, come la Volonghi e l’ama- 
bile Sassoli nelle parti di una 
zitella sentimentale e di una 
modista intraprendente. 








platea affollata veder dar torto 
all'uomo d’eccezione e ragione 
all'uomo mediocre. Nè si pensi 
che Luca March sia un superuo- 
mo ossia un uomo mediocre 
gonfiato e insuperbito. Egli è 
sem'plicemente un valoroso, 
serupoloso e geniale medico e 
per questo appunto uomo goffo 
e un po’ tetro. 

Fatta questa riserva di fondo, 
bisogna tuttavia riconoscere che 
” Nessuno resta solo” ha il pre- 
gio di presentarci un personag- 
gio insolito nel cinema, con un 
dramma adeguato e un ambien- 
te originale. Il film è stato trat- 
to da un romanzo; e appartiene 
al genere biografico, ossia l’in- 
treccio vi si sviluppa sulla linea 
della vita del protagonista e dei 
suoi progressi sociali e profes- 
sionali. Si pensa alla tematica 
di un Sinclair Lewis il quale ci 
diede infatti la vita di un medi- 
co in ”Martin Arrowsmith ”. 
Quanto dire che nè la storia, nè 
la psicologia dei personaggi s9- 
no molto nuovi così nel cinema 
come nella letteratura. Altri so- 
no i pregi e le novità del film. 

Essi consistono principalmen- 
te nella perfetta precisissima e 
più che documentaria descrizio- 
ne dell’ambiente ospedaliero e 
medicale. Osserviamo di passag- 
gio che il film è destinato ad 
avere successo proprio per que- 
sto motivo. Perchè, poi, alla 
gente piaccia tanto passare un 
paio d’ore nelle corsie di un o- 
spedale o tra il gelido luccichio 
dei ferri chirurgici di una sala 
operatoria, questo è un mistero 
che non proveremo neppure a 
illuminare. Comunque, dopo a- 
ver veduto ”" Nessuno resta so- 
lo”, ne sappiamo sul mestiere 
del chirurgo molto di più di 
quanto ne sapessimo prima di 
entrare nella sala cinematogra- 
fica. Niente ci è risparmiato: 
sezionamento di cadaveri nello 
anfiteatro anatomico, visite me- 
diche a pazienti repellenti e se- 
nili, estrazione di una spilla da 
balia da uno stomaco, operazio- 
ni di alta scuola di una lentezza 
angosciosa e, accanto a questi 
particolari tecnici, le soiite ma 
non per questo meno ‘agghiac- 
cianti osservazioni sulla insen- 
sibilità, indifferenza incompe- 
tenza e praticità interessata dei 
medici meno scrupolosi. 

Ma un altro pregio del film è 
che esso supera continuamente 
il documentario con un trasfe- 
rimento costante dei motivi psi- 
cologici e sentimentali nell’azio- 
ne professionale. In altri termi- 
ni il film non è mai oziosamen- 
te e naturalisticamente descrit- 
tivo. Ciascuna di quelle scene 
così ineccepibilmente documen- 
tate ha un’importanza narrati- 
va e drammatica. Fino alla lun- 
ga e fallita operazione chirurgi- 
ca sul cuore del vecchio medi- 
co condotto che è al tempo stes- 
so un pezzo di bravura e la lo- 
gica conclusione del travaglio 
del protagonista. 

Stanley Kramer, finora pro- 
duttore di punta, ha diretto il 
film con un mestiere sobrio e 
sicuro e un’acuta percezione 
delta psicologia e della proble- 
matica. Forse in qualche punto, 
soprattutto agli inizi, il film è 
lento e un no’ piatto, per poi 
prendere un ritmo quasi oppo- 
sto verso la conclusione. Gli at- 
tori sono Robert Mitchum nella 
parte del protagonista, Olivia de 
Havilland in quella della moglie 
e poi Broderick Crawford, Frank 
Siratra, Charles Bickford e Glo- 
ria Grahame, tutti molto bravi 
e sapientemente diretti. Insom- 
ma un film notevole per serie- 
tà di impegno seppure non nuo- 
vo dal punto di vista formale. 


* L'Olanda rifiuta ad 
una troupe italiana 


il permesso di girare 
un film filo-tedesco 





MSTERDAM. — Una troupe 

cinemategrafica italiana che 
sì era recata in Olanda per gira- 
re alcune scene del film ’ Lon- 
dra chiama Polo Nord” è do- 
vuta rimpatriare dopo sei gior- 
ni senza aver potuto realizzare il 
suc progette. E’ risultato infatti 
che il film, diretto da @builio 
Coletti per conto della casa di 
produzione ” Excelsa ”, era trat- 
to da un racconto di H, J. 
Giskes, capo del controspionag- 
gio tedesco nazista in Olanda 
durante l’occupazione, e rivelava 
nei confronti dell’ultima guer- 
ra sentimenti filotedeschi e 
antibritannici, Il governo olan- 
dese, dopo avere esaminato il 
copione, aveva deciso che « non 
poteva concedere alcuna coope- 
razione per la ripresa del film 
in Olanda ». 1 giornali, insorti 
vivacemente contro il film, han- 
no definito la visita dei cineasti 
italianì « indelicata ». 











Una preziosa collana 
di pagine pianistiche 
presentata da un artista di alta classe: 


LODOVICO LESSONA 


LEP. 311 


AVEL LE TOMBEAU DE COUPERIN - parte I e parte Il] 


* 
LP. 312 


ZART SONATA IN FA MAGGIORE K 332 .- SONATA IN 


RE MAGGIORE K 576 


* 
LP. 313 


MANN TRE ROMANZE OP. 28 
OP. 124 - ALLEGRO OP. 8 


DISCHI FONIT -. MICROSOLCO 3313 


Vi stancherete 
meno: 


sì va a capo, si cambia 
riga, si torna indietro 
elettricamente. Per far 
muovere un tasto basta 
sfiorarlo: scatta da se. 


Scriverete 


più 
presto: 


non la vostra energia im- 
prime il carattere ma 
quella del motore. Potrete 
quindi impiegare vera- 
mente tutte le dita. Nes- 
sun bisogno di percuotere 
1 tasti per ottenere copie 
numerose e nitide 





Entrate in un qualsiasi nego 
zio Olivetti e chiedete di pro 
vare la Lexikon Elettrica 
Senza nessun impegno da 
parte vostra, la nostra orga: 
nizzazione sarà lieta di ren 
dervi familiare questo nuovo 
strumento di scrittura 


olivetti 


Prezzo per contanti: L. 225,000 
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I FIORI 





Il galateo delle rose 


ARLATE con un fioraio, e vi 

dira che in questi ultimi an- 
nì la vendita dei fiori recisi € 
delle piante verdi o fiorite d'ap- 
partamento è aumentata in mo- 
do .ucredibile. Essi hanno so- 
stituito il biglietto d’augurio e il 
regalo che esige la conoscenza 
della persona e implica un certo 
rischio di sbagliare. 

Si mandano fiori (che ven- 
gono ‘ telegrafati" anche all’e- 
stero. e « sig det med blomster 
ditelo coi fiori, è una delle tan- 
te scritte esposte in vetrina per 
incoraggiare i norvegesi di pas- 
saggio è far avere 103 di San- 
remo ai connazionali infreddo- 
liti) in occasioni ufficiali e pri- 
vate. Le occasioni ufficiali sono 
il battesimo, il fidanzamento, il 
matrimonio; quelle private sono 
le congratulazioni, il ringrazia- 
mento, la gentilezza da rendere, 
il desiderio di piacere, il desi- 
derio di far piacere, le scuse da 
presentare, la gaffe da farsi 
perdonare. Nelle occasioni uffi- 
ciali è giusto attenersi a un cer- 
to conformisinno mondano, 

Fiori bianchi e rosa per il bat- 
tesimo, rose, garofani, serenel- 
le, e delphinium azzurri se il 
neonato è maschio e la madre 
raffinata: cercate di mandarli 
a_ casa prima che i parenti si 
avviino in chiesa, perchè si ab- 
bia il tempo di metterli a p9>- 
sto. 1 primi fiori del fidanzato 
alla fidanzata dovrebbero essere 
bianchi: oggi però è nell'uso di 
inviare alla ragazza prescelta, 





subito dopo lo scambio delle 
promesse. una grande corbeille 
alta anche un metro e mezzo) 
di serenelle morbide e bianche 
tra cui si affacciano pallidissi- 
me rose rosa. Dopo questo pri- 
mo romantico segno d'affetto, i) 
fidanzato manderà qualsiasi fio- 
re all'’amata, a intervalli più o 
meno regolari, e può variare al- 
l'infinito la qualità e il colore 
dei fiori 

Alla sposa, il giorno del ma- 
trimonio, devono inviare fiori 
tutti quelli che le sono legati da 
vincoli d'affetto, parentela o a- 
micizia. Evitate i fiori tropp9 
rossi, cercate di mandarglieli ab- 
bastanza in anticipo, perchè il 
loro arrivo non causi una nuo- 
va complicazione in una giorna- 
ta di confusione: meglio che 
arrivino il giorno prima. I pa- 
renti della sposa, poi, non e- 
spongano i mazzi e i cesti con 
appuntati sopra i biglietti da vi- 
sita dei donatori. Devono inve- 
ce prender nota di ogni invio e 
anche della sua entita per rin- 
graziare adeguatamente il piu 
presto possibile. In chiesa, se la 
spesa, religiosissima, non pre- 
ferisce avviarsi all'altare con 
in mano un messale, di formato 
piccolo e coperto di raso bian- 
co, regga un mazzetto di fiori di 
arancio, di gelsomini o di gia- 
cinti bianchi; se no, frangiate 
di tulle candido, la spuma del- 
le serenelle o le pudiche cam- 
panule dei mughetti. 
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I DISCHI 





Johnny Ray lo stregone 


ER APPREZZARE pienamen- 
te alcuni artisti, non basta 
sentirli, bisogna anche vederli 
questo è il motivo per cui i di- 
schi non sostituiscono  total- 
mente una rappresentazione 
vera, in carne ed ossa. Se ne ha 
un esempio con Maria Meneghi- 
ni Callas:-benchè i suoi dischi 
siano vivi e palpitanti ‘ne ab- 
biamo già parlato a proposito 
della sua "Butterfly: essi 
danno soltanto una pallida eco 
delle sue brillanti e appassio- 
nate interpretazioni sul palco- 
scenico. Queste osservazioni val- 
gono anche per artisti più po- 
polari: nessuno che abbia visto 
Josephine Baker, per esempio, 
Duo dimenticarne l'incredibile 
capacità di affascinare il pub- 
blico: un disco di una sua can- 
zone è più che altro un ricordo 
Johnny Ray è noto in Italia, 
ma chi non l’ha mai visto po- 
trebbe crederlo piuttosto un 
buffone che un artista. Invece 
sul palcoscenico egli è una per- 
sonalità sorprendente; una spe- 
cie di stregone. Un disco qua- 
lunque darebbe appena l’idea di 
un suo spettacolo. Ma nel re- 
cente disco Philips intitolato 
"Johnny Ray at the Palladium” 
è un’altra cosa: si tratta di una 
registrazione ’ viva” ripresa 
durante uno degli elettrizzanti 
spettacoli di Johnny Ray ai 
teatro Palladium di Londra. 
La Philips ha edito parecchie 
altre di queste -registrazioni di 
” spettacoli viventi”. Un’altra, 


deliziosa, si intitola’ Marlen 


Dietrich at the Café de Pai 
E’ una registrazione storica 


la recente esibizione di Marlé 


ne in quel night club londine 
se. Sul disco, come avveniva 
locale, la Dietrich è presen! 
ta dal suo vecchio amico N 
Coward, che recita con malizi 
sa innocenza una poesia sc1.lt 


apposta per quell'occasione. L 4- 
scoltatore che non conosca bené 


l'inglese non si divertirà p 
colarmente per la poesia 
non mancherà di godersi le can 


zoni che seguono. Anche gui € 


Marlène a presentare le cauzo 


ni; e il fascino della sua strana 


voce, con quell'accento ché 
è tedesco e non è francese e 
tameate non è americano, c0!- 
pirebbe anche un ottentotto Lé 
canzoni sono le sue preferit 
come "La vie en rose”, ‘" Fal 
ling in love again ", "” Lola 
Per gli entusiasti del iaz2 
nella stessa serie, c'è una reg! 
strazione dal vero di un con 
certo di Lionel Hampton all'A- 
pollo Hall, sempre a Lon.ira 
Forse le dimensioni della bra 
vura di Hampton si potreboer® 
apprezzare anche su un disc0 
normale; ma questo ha le pia- 
cevoli qualità di una jazz s@- 
sion, di un libero scambio tra 
artisti e pubblico. Alla fine de! 
disco, si sente Hampton che r!N- 
grazia i suoi entusiasti ascolta 
tori con un tono amichevole 
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»- Wserati e Ferrari si limita- 





i di EMILIO SPERONI 


no a portarsi via i piloti 








re ’ALLONTANAMENTO della Mercedes dalle corse, ci darà un’annata 
L rossi più interessante di quella passata. La lotta fra le case 


rimaste in gara sarà assai più equilibrata. 
Ferrari e Maserati già si preparano a raccogliere la successione della 


casa tedesca. Non è esclusa però qualche sorpresa. 
La casa di Stoccarda ha abbandonato le gare per ragioni di organiz- 





zazione interna. C'erano non meno di cinquecento persone distaccate 
al reparto corse e nel solo ’55 si era speso più di un miliardo e mezzo. 
La casa oggi ha bisogno di tutti i suoi effettivi per la produzione in 


i serie. Gli impegni commerciali sono numerosi; col riarmo della Ger- 
mania sono in vista anche ordinazioni militari. La Mercedes non tornerà 


alle corse prima del cambiamento 

È di formula che sarà nel ’58. Nel 

” N frattempo sfrutterà commercial- 
ne TR mente i successi sportivi raccolti 
°° [Mnel ’55. Nel ’55 ha già esportato 
novecentotrenta macchine del tipo 
300 SL che in Italia è venduto a sette 

( milioni. La 300 SL è la macchina ri- 

cavata dal tipo' sport, molto simile a 

L quella con cui Kling corse le Mille 

: miglia del ’'52 arrivando secondo die- 
tro Bracco. 

Con simili prospettive la Mercedes 
non aveva ragione di insistere nelle 
corse, dove avrebbe avuto più niente 
da guadagnare e molto da perdere. 
E’ uscita dalle competizioni con un re- 
cord invidiabile di vittorie, avendo 
provato a tutti la sua superiorità. Il 
56, anche se vittorioso, non le avreb- 
be fatto una pubblicità migliore. 





L’inglese Collins sarà for- 
?56 


ERRARI E MASERATI non hanno 

aspettato l'apertura di stagione con 
la corsa del 22 gennaio a Buenos Aires, 
per farsi guerra. Sono due case pic- 
cole, senza grande avvenire industria- 
le; ma lavorano nella stessa città, e 
in simili circostanze l’antagonismo 
vale la concorrenza commerciale. La 
rivalità fra le due ditte modenesi che 
producono poco più di cento macchine 
l’anno è più aspra di quella fra Ge- 
neral Motors e Ford. 

Hanno cominciato portandosi via i 
piloti. La Ferrari s'è accaparrata Fan- 
gio e la Maserati Moss. A questo pun- 
to erano pari. Poi la Ferrari ha porta- 
to via alla rivale il giovane Musso che 
promette di essere una delle vedettes 
dell’anno. 

Musso era nato in casa Maserati; 
là dentro si era fatto un nome e ave- 
va ottenuto i primi successi. Nessuno 
si aspettava che sarebbe passato alla 
casa rivale. Alla Maserati hanno ac- 
cusato il colpo; poi si sono rifatti in- 
gaggiando Gonzales che sembra es- 





se la rivelazione del 
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»® IL QUOTIDIANO di Rio de Janeiro "A 





Gazeta", in un articolo dal titolo 
"Fabbricanti di nonni italiani ”, ha accu- 
sato le nostre società calcistiche di voler 
snazionalizzare i migliori giocatori brasi- 
liani correggendo documenti e inventando 
ascendenze italiane in realtà mai esistite. 


\AGESILAO GRECO ha compiuto no- 
vanta anni martedì scorso. L'uomo che 
Fal- fu il più grande schermidore del mondo 
è ancora in ottime condizioni di salute e 
ù ha espresso il desiderio di recare la fiaccola 
ne olimpica allo stadio di Cortina nel giorno 
I- dell'inaugurazione dei settimi Giochi in- 
on vernali. 


l'A NICOLO’ CAROSIO ha ricevuto centi- 





naia di lettere di telespettatori deside- 

rosi di smentirlo su un particolare della 

3 sua telecronaca della partita Pavia-Empoli. 
7 Il popolare cronista sportivo aveva com- 
messo l'errore di annunciare che nell’in- 





nia- È tervallo tra i) primo e il secondo tempo 
pi gli undici giocatori del Pavia si erano 
ses- fi cambiati le mutande. Mentre invece non 
tra È era vero. 


sr IL PRESIDENTE della Federazione 

* Calcistica austriaca ha invitato tutte 
nta: le società sportive della repubblica a non 
ù accettare più inviti per incontri da dispu- 
tarsi in Turchia. Alla partita internazionale 
svoltasi la settimana scorsa gd Ankara tra 
l'Ankara e il Vienna, hanno assistito cen- 
toquattro persone. 


ZENO COLO’, escluso dalle Olimpiadi 
X* di Cortina, ha già cominciato al- 
lenarsi per i prossimi campionati italiani. 
L'* abetonese volante ”, ancor oggi consi- 
derato il più forte discesista italiano, ha 
espresso il parere che ai prossimi giochi 
olimpici nessun azzurro riuscirà a piaz- 
zarsi tra i primi dieci classificati. 


FRANCA MARZI ha scritto un articolo 

per un settimanale sportivo milanese 
nel quale si difende dalle accuse rivoltele 
dalla stampa e dal pubblico italiano che 
l'ha ritenuta responsabile della battuta 
d'arresto sofferta dal pugile Franco Fe- 
8stucci. « Il signor Franco Festucci — ha 
detto l'attrice — appartiene a me per un 
legame sentimentale che da tempo ci uni- 
sce spiritualmente. E a questo proposito, 
mi si permetta la franchezza, è necessario 
chiarire un equivoco: io amo l’uomo non 
l'atleta ». 
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sersi riavuto dalla crisi di scoraggia- 
mento dell’anno scorso. 

Ecco pertanto lo schieramento del- 
le due case nella prova di Bue- 
nos Aires, la prima valevole per il 
campionato mondiale. Fangio, Ca- 
stellotti, Musso, Gendebien, Collins, 
per la Ferrari; Behra, Moss, Gonzales 
e Menditeguy per la Maserati. I nuo- 
vi sono Gendebien, Menditeguy e 
Collins; il primo è un pilota belga di 
cui si dice un gran bene; il secondo 
è la grande speranza dello sport ar- 
gentino. 

Sarà tuttavia il terzo che, con mol- 
ta probabilità, si affermerà nel 1956 
come un pilota di fama internaziona- 
le. Nonostante sia passato inosservato, 
Collins, un giovane inglese di ventisei 
anni, è già stato protagonista nella 
scorsa stagione di un’impresa ecce- 
zionale. Fu durante l’ultima edizione 
della ”Targa Florio”. Collins faceva 
coppia con Moss, suo grande amico. 
Moss aveva preso, dopo i primi giri, il 
comando della corsa, poi, per noie al 
motore. aveva dovuto fermarsi a lun- 
go. ai box, perdendo una diecina di 
minuti sulla prima vettura, che era 
quella di Fangio. Aveva deciso di riti- 
rarsi. Collins lo pregò allora di ceder- 
gli il comando ed iniziò un insegui- 
mento spettacoloso che lo portò a 
riguadagnare, una ad una, tutte le 
posizioni, fino a superare lo stesso 
Fangio. Moss riprese il volante quan- 
do la sua macchina era di nuovo in 
testa. 

Correndo su mezzi pressochè pari, 
la lotta fra questi piloti che rappre- 
sentano il meglio dell’automobilismo 
mondiale sarà particolarmente acca- 
nita. Il campione del mondo Fangio è 
sempre il favorito ma il suo compito 
quest'anno sarà molto meno facile 
dell’anno scorso. L’inglese Moss, se- 
condo classificato nel ’55, aspira for- 
temente alla vittoria. Poi c'è sempre 
Gonzales, che quando è di umore buo- 
no diventa un avversario temibile per 
tutti. 

Le due case modenesi non si sono 
contentate di portarsi via i piloti. Fer- 
rari, perso Lampredi, che oggi lavora 
per la Fiat, s'è accaparrati due tecnici 
di grande valore come Bellentani e 
Massimino che erano alla Maserati. 
La Maserati s'è rifatta ma solo in par- 
te, portando via alla casa rivale Ugo- 
lini e alcuni meccanici di qualità. Fer- 
rari, che ha meno soldi, ha mostrato 
finora di avere più iniziativa e una 
migliore organizzazione. 


Non ancora a punto il mo- 








tore della nuova Maserati 





EL CAMPO dei motori invece nes- 

suna delle due case ha qualcosa 
di nuovo da dirci. Ferrari ha quattro 
tipi differenti di macchine e non ha 
ancora fatto la sua scelta. In Argen- 
tina ha mandato nove vetture: due 
sono Lancia del tipo che cominciò a 
provare verso la fine del ’54; un’altra 
Lancia è quella che a Spa, guidata da 
Castellotti, battè l’anno scorso il re- 
cord del giro più veloce. Poi ci sono 
due macchine che risultano da una 
combinazione Lancia-Ferrari. Il te- 
laio è il supersqualo costruito a Mara- 
nello, il motore viene da Torino. In- 
fine ci sono due vecchie Ferrari 4 ci- 
lindri. 

Dopo Buenos Aires Ferrari deciderà. 
Vedrà se sarà meglio utilizzare il ma- 
teriale Lancia così com'è, o combi- 
nandolo con una parte del materiale 
uscito dalla sua casa. Per ragioni di 
prestigio egli è orientato verso questa 
seconda soluzione, anche se la prima 
è tecnicamente più sicura. 

Alla Maserati stanno ancora curan- 
do la due litri e mezzo a iniezione di- 
retta, di cui Musso, che l’ha provata, 
va dicendo un gran male. Il sistema 
dell’iniezione diretta, usato dalla Mer- 


cedes, è di difficile messa a punto. La 
casa di Stoccarda l’aveva preso bello 
e fatto dalla Bosch e per questo non 
aveva avuto difficoltà. 

La Maserati ha fatto venire dalla 
Germania un tecnico apposta e ora 
aspetta che Buenos Aires dica come 
ha lavorato. Se la prova sarà negati- 
va dovrà rinunciare, perchè nessuno 
potrebbe portarle un valido aiuto in 
questo campo. La Bosch è legata con 
un contratto a lunga scadenza alla 
Mercedes e lavora esclusivamente per 
la casa di Stoccarda, che oggi utilizza 
il sistema dell’iniezione diretta nei 
motori per autocarro. 

Se dunque la due litri e mezzo non 
andrà bene, la Maserati sarà obbli- 
gata a ripiegare sulle normali 6 ci- 
lindri dell’anno scorso. Sono macchi- 
ne che non hanno una grande po- 
tenza e che al massimo raggiungono 
i 250 cavalli. Anche la Ferrari d’altra 
parte non sembra in grado di supe- 
rare questa cifra. 


Dopo la vittoria di Siracusa 





la Connaught fa paura 





ELL’ESTATE scorsa, quando già si 

sapeva che la Mercedes avrebbe 
abbandonato, non c’erano dubbi che 
il '56 sarebbe stato l’anno della Ferrari 
e della Maserati. Ma in autunno ci fu 
una sorpresa. A Siracusa la squadra 
della Maserati al completo fu battu- 
ta da una macchina inglese che fino 
ad allora non aveva combinato nulla 
di buono: la Connaught. La Ferrari 
era assente; se ci fosse stata, con mol- 
ta probabilità non avrebbe fatto me- 
glio della casa rivale. La macchina 
inglese non aveva vinto, come spesso 


accade, per disgrazie capitate alle av- 
versarie. Tutte le macchine corsero 
benissimo, comprese le Maserati; la 
Connaught corse meglio, battendo 
tutti i records. 

La Connaught non è una grande 
casa; non possiede nemmeno l’ombra 
dell’attrezzatura di cui godono Fer- 
rari e Maserati. I suoi mezzi finan- 
ziari sono ridotti. Non pare che abbia 
allestito più di quattro macchine; so- 
no delle 4 cilindri senza particolarî d: 
rilievo. Il primo pilota sarà Brooks, il 
giovane inglese che portò vittoriosa- 
mente la macchina al traguardo di 
Siracusa. Brooks non è un pilota di 
grande fama; può anche darsi però 
che fino ad oggi non abbia avuto suc- 
cesso perchè mancante di un mezzo 
meccanico adeguato alle sue possi- 
bilità. 

La Connaught avrebbe ingaggiato 
volentieri Moss libero dal contratto 
con la Mercedes. Il pilota inglese però 
ha preferito Maserati. Perchè? La 
casa di Modena gli ha certamente 
offerto di più. Forse Moss, che ha vi- 
sto da vicino il funzionamento di una 
grande casa, non si fida del dilettan- 
tismo e dell’improvvisazione: e Con- 
naught è soprattutto un caso ammire- 
vole di spirito sportivo. 

Sullo stesso piano vanno considera- 
te Vanwall e BRM. Anche qui ve- 
diamo poco denaro, scarsa attrezza- 
tura tecnica, molto coraggio e spirito 
d’iniziativa. La Vanwall avrà come pi- 
loti Hawthorne e forse Farina. L’an- 
no scorso non andava molto forte; 
anche Connaught però, in primavera 
e in estate era poco più che una com- 
parsa. 

BRM ha soltanto il nome della 
macchina che nel ’50 aveva alimen- 
tato grandi speranze fra gli sportivi 





inglesi. Era costata centinaia di mi- 


lioni; per costruirla s'erano consor- 
ziate le più importanti ditte costrut- 
trici d'Inghilterra. Fu un fiasco, e do- 
po inutili tentativi la BRM fu po- 
sta in liquidazione. Oggi, Owens, che 
l'ha ripresa, non possiede nemmeno 
un centesimo dei mezzi della primi- 
tiva società. Owens lavora su un pia- 
no di artigianato. Anche la BRM tut- 
tavia è una macchina che potrà re- 
care fastidio alle due favoritissime 
case italiane. 


Torna la vecchia Bugatti 


ma senza grandi speranze 


N’ALTRA sorpresa l’aspetteremo in 

piena estate dalla Bugatti che tor- 
na alle corse dopo tanti anni di assen- 
za. Anche qui tutto è cambiato; il 
vecchio Ettore Bugatti non è più; la 
casa, oggi diretta da Pierre Marco, è 
un’azienda modesta, nemmeno para- 
gonabile a quella del trionfale perio- 
do ’25-’30. La Bugatti del ’56 è una 
macchina italiana all’80 per cento; 
è un’otto cilindri a V, progettata in- 
teramente da Colombo, il tecnico che 
ha lavorato successivamente all'Alfa, 
alla Ferrari e alla Maserati. Anche il 
collaudatore capo, Meazza, viene da 
Ferrari. Esordirà a Reims in luglio 
guidata da Trintignant, che è oggi il 
miglior pilota di cui dispone la 
Francia. 

Bugatti non ha grandi speranze per 
quest'anno. Un successo parziale gli 
basterebbe per imporsi all’attenzione 
delle autorità che presiedono le sorti 
dell’industria francese dalle quali spe- 
ra aiuti per il '57. Anche Bugatti è po- 
vero come lo era Gordini, il quale no- 


75PARITA LA MERCEDES | 
NA LIBERA AI VECCHI MOTORI 


* Da quando la casa 


tedesca si è ritirata Ma- 


Coppi si prepara 


Nelle ultime settimane, prima 
dell’inizio del periodo di allena- 
mento della nuova stagione ci- 
clistica, Fausto Coppi ha fatto 
molto parlare di sè. Ma non per 
motivi sportivi. Si è parlato, 
con una serie di smentite e con- 
trosmentite, di un suo allonta- 
namento dalla Bianchi e della 
formazione di una nuova squa- 
dra con -una ditta torinese di 
vermuth; si è parlato della sua 
separazione dal massaggiatore 
cieco Cavanna, che era stato con 
lui fin dal principio della car- 
riera ed al quale, secondo alcu- 
ni, si devono gran parte dei suc- 
cessi del ”’ campionissimo ”. Sui 
suoi programmi sportivi, Coppi 
è stato laconico. Si sa che insie- 
me a Stan Ockers ed a Louison 
Bobet sarà, quasi certamente, 
alla partenza del giro di Spagna, 
ma meno sicura è la sua parte- 
cipazione alle gare più impe- 
gnative, il giro d’Italia ed il gi- 
ro di Francia. Molto probabile 
è invece un’intensa attività in 
pista. Tra sei mesi Coppi avrà 
37 anni: sulle strade è un atleta 
ormai vecchio; in pista, con la 
sua classe, ha ancora comoda- 
mente sette od otto anni d’at- 
tività davanti a sè. 


Nella foto, Coppi, i insieme al compagno 
di squadra Stefano Gaggero, passa 
per Cogoleto sulla riviera ligure du- 
rante uno dei suoi primi allenamenti. 





nostante i suoi meriti sportivi non ha 
trovato chi lo aiutasse a togliersi dai 
guai. Fino a quest'anno Gordini è 
stato il solo costruttore francese a 
rappresentare degnamente i colori 
nazionali sulle piste d’Europa. Ora 
non ha più soldi; l’officina in boule- 
vard Victor è agli estremi e anche i 
giovani piloti con i quali girava al- 
l'avventura in cerca di premi e di 
quattrini l'hanno abbandonato. Trin- 
tignant, Behra, Manzon, Simon, han- 
no scelto case più solide. 

Mai come quest'anno vi è stata 
tanta incertezza nella lotta per i titoli 
mondiali, sia per Je case che per i pi- 
loti. Ferrari, Maserati, Connaught, 
Vanwall, BRM, si equivalgono come 
potenza di motori e non sono lontani 
gli uni dagli altri nemmeno come 
messa a punto delle macchine. La due 
case italiane hanno il vantaggio della 
solidità finanziaria e di una maggio- 
re esperienza. 

A parità di mezzi la parola decisiva 
resta perciò ai piloti. Fangio e Farina 
sono gli ultimi rappresentanti della 
vecchia guardia; l’uno e l’altro si av- 
vicinano alla cinquantina. Trinti- 
&mant che ha quaranta anni, Gonza- 
les e Behra vicini ai trentacinque, 
rappresentano l’età di mezzo che ha 
dato buoni piloti ma nessun asso. Alle 
loro spalle, premono già i giovanissi- 
mi, Castellani, Musso, Hawthorne, 
Moss, Collins. E’ fra costoro che si 
trova il supercampione di domani. 


25 ANNI FA 





Dal 21 al 28 gennaio 


Xx LA NAZIONALE di calcio ita- 
liana batte al ” Littoriale " 
di Bolegna la rappresentativa 
francese per 5-0. I goal sono 
stati segnati: 3 da Meazza uno 
da Cesarini e uno da Cattaneo. 
Erano presenti 40.000 spettatori. 
Gli italiani indossavano 1a ma- 
glia bianca, azzurre erano invece 
le maglie dei francssi. 


VITTORIO VENTURI batte 

il tedesco Hans Seifried al 

teatro Jovinelli di Roma. Non è 

x una bella vittoria quella del pu- 
gile italiano, il quale colpisce 
per due volte l'avversario caduto 

in ginocchio. Anche Seifried, del 
resto, non é molto corretto ed 
entra spesso di testa. Seifried è 


battuto di stretta misura, per 
uno scarto di tre punti. 
L'HOCKEY CLUB di Milano 
batte la squadra svizzera 
Bellerive per 10 a 2. L'incontro 
si è svolto al Palazzo del 
i Ghiaccio. 
IL GIOCATORE del Napoli 


Sallustro, che in seguito ad 
uno scontro col terzino Monti, 
durante l’incontro Torino - Na- 
poli, è caduto in preda ad un 
forte chcee nervoso, viene rico- 
verato in clinica. 


_ IL CORRIDORE automobili- «# 

stico Giuseppe Campari, no- 

to in Inghilterra per i successi 

av riportati nel Gran Premio di 

Belfast e nel Tourist Trophy au- 

Si tomobilistico di Dublino, deve 

N corse corn una vettura Alfa Ro- 

sg meo, prenderà parte quest'anno 

P alle stesse gare ma su di una 
vettura Maserati. 


ti a AO 


_—_ 
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X Per spiegarlo diamo il testo delle tra. 
smissioni della rubrica ‘64.000 dollari” con 


New York. La settantacinquen- 
ne Mabel Gertrude Morris, vin- 
citrice di 32.000 dollari alla te- 
levisione americana ‘per avere 
risposto a una serie di domande 
sull'opera narrativa di Charles 
Dickens. In piedi accanto a lei il 
quattordicenne Alfred Muller, 
eliminato durante la stessa gara. 


cui la signora Morris ha vinto 32.000 dollari 


OS'E CHE NON FUNZIONA nella rubrica televisiva ” Lascia o rad- 

doppia ”? Dopo la polemica del controfagotto, è scoppiata quella dei 
" Quattro Santi “. Lando Degoli diventò la vittima di una domanda trop- 
po difficile che riguardava Verdi; la professoressa Filomena Fiori di 
Salerno, presentandosi il 7 gennaio alla TV di Milano per dire tutto 
sul teatro americano, è vittima di una domanda riguardante il teatro 
di Gertrude Stein e precisamente l'opera ” Four Saints” che alcuni 
considerano opera teatrale vera e propria, mentre altri affermano che 
è solo un canavaccio per un’opera lirica e quindi non appartenente né 
al repertorio nè alla storia teatrale. 

Perchè le trasmissioni della TV italiana suscitano tanti 
mentre quelli dell'originale rubrica americana non hanno mai dato 
luogo a polemiche così litigiose? 

Cerchiamo di spiegarlo nel modo più 

" dare un esempio, il testo stenografic: 

jue anni presentandosi quattro volt 
ato sul tema da lei prescelto: Dickens 
is è di origine inglese, è vedova, vive nell 
Dicono che la popolarità da lei conqi 
Prima di tutto, vecchia signora ha c 
vincendo i 64.000 dollari 
rubrica, ne darà 6.000 
is o che la ospita, a quanto 
Il caso Fiori pare carico di debiti. In secondo 
Ì la vecchia signora Morris 
srradevole, ha un r 
andere alle doma 
Hal Mafch 
) stenografi 

ssioni sussegui 

di distanza da t 

». Risalta subito la me 

delle domande 

to di quelle della R. 
taliani provino a mettere, al 
posto di Dickens, Manzoni, e scopri- 
ranno che anche in una ristretta 
cerchia di amici è facile trovare chi 
su dor Abbondio, Renzo, 


contrasti, 


semplice: pubblicando, 
>» delle risposte che una 
C 


Sl 
)SpIl 


istata 


ALERNO. — La professores- 

sa Filomena Fiori, eliminata 
dalla gara televisiva " Lascia 0 
raddoppia" per non avere rispo- 
sto alla domanda « Chi e l’auto- 
re della commedia ” Four Saints 
in three Acts », ha citato in 
tribunale la @RAI-Televisione 
chiedendo di essere riammessa, 
come Degoli, a sostenere la pro- 
va. La domanda infatti e risul- 
tata sbagliata: "Four Saints 
in three Acts” non e una com- 
media, ma un libretto d’opera sa tutto 
scritto da Gertrude Stein per la Lucia. 
musica di Virgil Thomson, e . 
non è mai stata rappresentata 
in altra forma. La professores- 
sa Fiori aveva chiesto di essere 
interrogata sul teatro di prosa, 
con speciale riferimento a quel- 
lo americano. 


giore fac 


CBS in co 


CBS di 
March il 27 dicembre 
ignora Morris con | 
Dickens », disse 
10i pittoreschi 
simili r 
dollari, 


si rivolse alla 
seguenti parole 


D. Che cosa ha fatto Uriah Heep al 
signor Wickfield e chi ha sma- 
scherato Heep? 


R. Heep ha fatto accuse false a dan- 
no di Wickfield. Micawber ha 
smascherato Heep 


. Qual'è il delitto che Bill Sykes ha 
fatto commettere a Oliver Twist? 
Che cosa ha fatto Sykes a sua mo- 
glie Nancy? Qual'è stata la fine 
di Sykes? 

, Sykes ha costretto Otiver Twist a 
partecipare ad un furto, ha as- 
sassinato Nancy; poi, accidental- 
mente, si è impiccato. 

. Quale mascalzonata ha commes- 
so Wackford Squeers contro i gio- 
vani a lui affidati a ” Dotheboys 
Hall ”, e chi ha vendicato i giova- 
notti, caricando di botte Squeers? 

. Squeers ha maltrattato i ragazzi; 
li ha imbrogliati, gli ha fatto pa- 
tire la fame, li ha battuti. Allora 
Nicholas Nickleby ha caricato di 
bctte Squeers 


* 


ANA dopo Mabel Ger- 
s ha così risposto alle 
16.000 dollari 
Copperfield’ » ha det- 
a medo di intreduzio- 
lmente ritenuto il ro- 
manzo di aggior successo di Di- 
ekens. In figurano alcuni dei 
suoi personaggi più commoventi: per 
esempio la piccola Emily. Ora, se io 
Le domandassi chi era la riccola E- 
mily, Lei mi risponderebbe che era 
l'amichetta d’infanzia di David Cop- 
perfield. Dickens ha creato molti pec- 
sonaggi che arricchisccno ed illumi- 
nano la vita di David Copperfield. 
Per 16.000 dollari, lei me li nominerà» 

Dopo di che Hal March, la sera del 
3 gennaio, cominciò come segue. 


D. Quale personaggio raffigura la 
bambinaia di David Copperfield? 


. Clara Peggotty. 
.E il 
Il 


ienor 
DSIBLI 


U NA SETTI 


«Il "D 
to Hal Mz: 
ne, «é ge 


esso, 


suo maestro a Salem House? 


Creakle 


. Il suo amico ed idolo durante la 
sua vita scolastica, colui che ha 
ingannato la piccola Emily? 


. James Steerforth 
. Il suo arcigno patrigno? 
, Il signor Edward Murdstone. 


. La vecchia che, parlando di sè, si 
diceva sempre una povera crea- 
tura sola e sperduta? 


. La signora Gummidge. 


, In quale modo Dora Spenlow e 
Agnes Wickfield hanno avuto una 
parte nella vita di David? 


. Dora è stata la prima moglie e 
Agnes amica di ambedue e in se- 
guito seconda moglie. 


A questo punto Ha] March dette al- 
la signora Morris tre libri, informan- 
dola che essi contengono la risposta 
alla domanda per 32.000 dollari che 
le sarebbe stata fatta la settimana 
seguente. I libri erano ” Pickwick Pa- 
pers” di Charles Dickens, una bio- 
grafia di Dickens di Edgar Johnson 
e il quarto volume dell’Enciclopedia 
Mondiale del Libro. 

Così Mabel Gertrude Morris arrivò 
alla sera del 10 gennaio quando si 
presentò alla CBS per la domanda di 
32.000 dollari. Se quella sera non fos- 
se riuscita, si sarebbe dovuta accon- 
tentare di una Cadillac 1956, un’au- 
tomobile del valore di oltre cinquemi- 
la dollari. 

Ecco che cosa 
duzione il presentatore 


le disse nell’intro- 
Hal March 


«I racconti di Dickens sono in gran 
parte autobiografici. La sua vita e le 
persone che ha conosciuto hanno 
spesso fatto da modello per i suoi 
scritti. Per 32.000 dollari io Le indi- 
cherò un episodio della vita di Di- 
ckens e Lei mi dirà come esso si ri- 
flette nell'opera di Dickens». 


D. Mentre suo padre si trovava nella 
prigione di Marshalsea, Dickens 
ha vissuto con un vecchio grasso 
e paralitico, con sua moglie, una 
donna molto tranquilla ed un fi- 
glio zoppo. In quale novella, e sot- 
» quale nome, si ritrova questo 
rio” 


. La bottega dell’antiquario ”, 
Garlands. 


D. Dickens ha visitato l'America. Lo 
ha fatto anche uno dei suoi più 
noti personaggi. Chi? 


. Martin Chuzzlewitt. 


ì Dickens aveva un corvo addome- 
sticato. Mi dica il nome ed in qua- 
le novella appare. 


. Grip in ”"Barmnaby Rudge ”. 


. «Se hai un’entrata di 20 sterli- 
ne, spendine 19 e sei pennies e 
sarai felice. Se spendi uno scelli- 
no in più, sarai un infelice ». Co- 
sì disse il padre di Dickens al gio- 
vane Charles. Quale personaggio 
ha dato, e in quale novella, lo 
stesso consiglio e a quale ragazzo? 


. Micawber ha dato questo consi- 
glio a David Copperfield. 


D. Dickens ha cenato con William € 
Daniel Grant durante il suo s0g- 
giorno nell’Inghilterra settentrio- 
nale. I fratelli Grant erano dei 
mercanti molto noti nella città. In 
quale novella e sotto quale nome 
appaiono i due buoni fratelli? 


R. Ned e Charles Cheeryble, in ” Ni- 
cholas Nickleby ”. 


* 


ERCOLEDI' 18 un telegramma 

giuntoci da New York diceva: « La 
signora Mabel Morris ha deciso di 
accontentarsi dei 32.000 dollari dietro 
consiglio dei medici che sono contra- 
ri al prolungarsi della agitazione ». 

Come si vede, anche negli Stati U- 
niti spesso all’emotività del pubblico 
fa da contrappeso il buonsenso di co- 
loro che, presentatisi alla TV per sot- 
toporsi ad un esame bizzarro, ad un 
certo punto si rendono conto che sa- 
rebbe sciocco rischiare. Il caso De- 
goli dunque non è un’eccezione. 

A noi interessava del resto spiega- 
re non come Mabel Gertrude Morris 
ha vinto, ma in che modo è stata 
trattata. Forse il quiz americano 
sembrerà agli italiani troppo facile 
e persino ovvio. Questo si deve tanto 
alla direzione della CBS che evi- 
ta di porre tranelli e coloro che si 
presentano per rispondere ai suoi 
quiz, anche se sono in palio 64.000 
dollari, quanto agli spettatori che 2 
loro volta ricordano sempre che s! 
tratta d’un divertimento. 





